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Sempre a quel Ter, c’ha faccia di menzogna, 
De’ 1* uom chiuder le labbra fin eh* ei puote, 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Ma qui tacer noi posso 

Dante, Div. Comm, Inf. c. xvi. 
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c Patimenti e lagrime di deboli , ojo- 
pressioni e gioie diforti, e dopo un or- 
dine più o men lungo di fatti una mano 
celata e prepotente che adegua codeste 
disparita dell umana vita , gli uni ven- 
dicando , gli altri o commettendo al ri- 
morso potente surrogato al difetto di 
condanne legali , o d improvviso to- 
gliendo di mezzo ai fatti che colpevol- 
mente generarono ; relazioni profonde 
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di sangue , di cuore , di interesse tra ge- 
nitori e figli , innamorati e promesse , 
mogli e mariti ; tenerezze monstruose, 
amori ineffabili , gelosie spietate , costi- 
tuiscono forse un complesso d accidenti 
allo per sè solo a produrre un qualche 
interesse , e forse , /o volesse cre- 

dere, anche alcun utile. 

a aSc /?02 codesti accidenti , possibili 
in tutlii tempii in tutti i luoghi) in tutte 
le condizioni, si potessero jar mai c am' 
peggiare sopra un fondo di storia ab- 
bastanza ricco per sè che l imaginazio- 
ne abbia a portarvi nulla o pochissimo 
del suo ) sarebbe una combinazione fa- 
vorevole per la quale) e quegli acciden- 
ti venissero in certo modo occasionane 
messi in movimento dalla storia , e que- 
sta di rimando , allumata dai primi e 
resa così più cospicua. > 

Questo frammento di prefazione ad 
un libro, che certamente nessuno ha let- 
to ) ha voluto riportare T autore di questi 
capitoli, perchè, soppresse o cangiale 
qui e qua alcune parole, può far senti- 
re al lettore, così in di grosso) l'indole 
def itti ai quali vorrà mettere attenzione * 
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L epoca storica che /’ autore ha pre- 
so a sviluppare è conseguenza di uri al- 
tra memorabile che più d una volta fu 
tentalo di farla argomento di un lavoro 
in prevenzione al presente , non fosse 
altro per seguir lordine delle cose , ma 
che tenterà di certo, e forse vi ha già 
posto la mano . Epoche ambedue , che 
di preferenza hanno attirala la sua at- 
tenzione, perchè complemento di quel- 
la parte di storia toscana , che da qual- 
che anno appo noi fu tolta a svolgere e 
a colorire con generoso amore da forti 
e già chiari ingegni. Dopo il Savonarola, 
il Ferruccio, 1 Alessandro Medici , la sto- 
ria ha registrato i nomi di Cosimo e 
Francesco granduchi. 

Pretermesso per ora il periodo di 
Cosimo, è argomento di questi capitoli 
quello di Francesco 1 dei Medici che 
segna come V ultima fase delle toscane 
miserie. 

Un Francese meritamente celeberri- 
mo fn alcune sue modestissime prefazio- 
ni, edificale sopra una base di superbia , 
parla di tre sorta di spettatori o lettori , 
ai quali espressamente vuol dedicati i . 
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zioni sono così lacrimevoli , che troppo 
ne verrebbe a patire la loro fibra per 
natura assai molle e sensitiva. 

Ma adesso che il lavoro è compiuto, 
che , declamando que bei versi dell' O- 
reste che tutti sanno a memoria , può 
mandare un respiro liberissimo ; una 
importuna domanda , attraversandosi 
d improvviso a suoi giocondi pensieri, 
lo pone fortemente alle strette: — Per 
chi dunque hai scritto il tuo libro ? — 

La risposta più facile e più precisa 
sarebbe forse quel desolante : — Per nes- 
suno. — Ma considerando un po' meglio 
la cosa, e pensando alla favorevole 
contingenza che e i letterati, forse per 
amore della varietà , potrebbero depor- 
re un tratto gli ottimi e incorruttibili 
esemplari, e farsi ad esaminare così 
per passatempo anche questo lavoro, e 
i critici a scorrerlo con qualche indul- 
genza, e gli uomini di mondo a leggic- 
chiarlo per trovarvi alcun che da rac- 
contare nei crocchi ro moro si, e le don- 
ne per cercarvi que' suoni che meglio 
s accordano alla tempra gentile dell'a- 
nima loro, d improvviso, quasi per ar- 
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te di prestigio, scomparendo quel deso- 
lante — Per nessuno, — si verrebbe a 
dire che questo libro fu scritto per tut- 
ti. Se la cosa è dunque così , faccia Id- 
dio che ai lettori non s accresca il tedio 
della vita mentre scorreranno le pagine 
pudibonde che loro stanno innanzi , e 
medesimamente che nessuno di essi si 
accosti a questo libro , affetto dalla feb- 
bre maligna dei giudizi preconcetti. 
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IL SOSPETTO E IL FILTRO. 


ideila parte interna del palazzo granducale 
di Firenze, sotto a que’ larghi e maestosi 
portici che ne ricingono il cortile, era pro- 
fondissima quiete, a quando a quando inter- 
rotta da un basso e monotono cicaleccio, che 
pareva venire da un luogo a terreno, il cie- 
lo turchiniccio cupo, riflesso dalle velriere 
del terzo piano, un lume che trapelava da 
Lami, Malat. V. 1. 2 
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2 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
un fineslrone, due lampade appese alle vòlte 
de’ portici, rischiaravano debolmente quel 
gigantesco edificio. Ad una colonna era ap- 
poggiato un giovane soldato proprio rimpet- 
to al fìnestrone d’onde partiva il lume, e 
moveva il capo ora a diritta ora a sinistra, 
quasi ad accompagnare coll'occhio un og- 
getto che ad ogni momento cambiasse po- 
sto. 

Nell’agitare del corpo, i raggi che parti- 
vano divergenti dalla lampada posta ad illu- 
minare il portico rispondente al giardino di 
Boboli, essendo rifratti dai suo pettorale di 
lucidissimo acciaio, ne spricciavano generan- 
do a miriadi stellette scintillanti e tremole 
senza posa. Sulla porzione di pavimento il- 
luminata disegnavasi lunga lunga l’ombra 
della sua figura, la quale andava a metter 
capo là dove stava seduto un altro soldato 
coperto il capo da una bassa celata, colle 
braccia incrocicchiate al petto, coll’ una 
gamba all’altra soprapposta, e in atto di chi 
sta per essere sorpreso dal sonno. ; 

« Che ora è di notte ?... » 

Questa domanda fatta dal giovane soldato 
all’altro seduto, gli fecero aprire le palpe- 
bre che, gravate, stavano per chiudersi. 

• « Che ora è di notte? ...» fu repli- 
cato. 
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CAPITOLO PRIMO 3 

L’ interrogato si alzò, diè un crollo come 
a scuotersi di dosso il tedio, e si venne acco- 
stando al compagno. 

Quando gli fu così vicino da toccargli le 
spalle colla grigia barba : 

« Hai tu fatta la guardia? ...» do- 
mandò. 

« Sì, Maffio, dovrebbe ora toccare a te ; 
ma dimmi, che ora fa ? » 

' « Va’ a dormire, e attendi il gallo, che sa- 
rà meglio, Sandro. — Domani è 1* 11 di 
aprile, e da terza a nona ci toccherà stare 
in sull’ arme a San Lorenzo; buon per te 
che ti trovi avere qualche po’ d’ora a dormi- 
re prima che spunti il dì ... . » 

« Per me non dormo altrimenti. » 

E in dir questo il giovane si fe’ innanzi 
due o tre passi dirizzando più acuto lo sguar- 
do al finestrone. 

« Ma . . . che guardi? ...» l'altro eli 

i • w O 

chiese, 

« Guardo .... per Dio .... e de’ pu- 
re esser notte avanzata . . . . a 

« Eri tu sordo quando un'ora faT orolo- 
gio suonò seti’ ore? ... La luna già calò al- 
l’orizzonte: è tardissimo. — Ma che guar- 
di? » 

« Sì .... è dessa. » 

« Chi? » 
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4 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
« Non ini sono ingannato. » 

« Diavol faccia che tu sii impazzato. Di 
chi parli tu? » 

« È da un pezzo che attende a passeggia- 
re in quelle camere . ... là ... . guar- 
da ... . passò ora innanzi la vetriera . . . . 
* eccola di nuovo .... Si ferma .... la ve- 
di tu ? ... . parti ella la granduchessa? » 

« Sì, che tu di’ il vero, Sandro, » 
Soprastati così un poco, e fatti certi am- 
bidue che non s’ingannavano, guardaronsi 
un tratto in viso, e il giovane soldato: 

« Che pensieri fai tu di chi veglia a sì tar* 
d’ora? » 

Il vecchio, stringendosi , nelle spalle, e 
movendo un tal ghigno a lui particolare: 
«Che pensieri?...» rispose, «Subito détto.» 
« Di’ adunque, Maffio.- » 

« Il padre mio vegliava perchè tormenta- 
vaio la renella .... La Fiammetta, che tu 
ben conoscesti a Roma, non potè mai più 
chiuder occhio quando seppe che quel tri- 
staccio del Rosso ebbela tenuta sulla corda 
un pezzo non ad altro che per tradirla. » 

« Come c’entra qui la Fiammetta? » 

E l’altro senza interrompersi: 

« Quando Gianpagolo , il caporale, mi 
becca l' appuntamento giocando a cricca , 
impiccato io sia se posso prender sonno. » 
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CAPITOLO PRIMO S 

« Tu parli in modo perch’ altri non ti 
comprenda, Maffio. » 

« Oh! se’ pure dozzinale d’intelletto; » e 
abbassò la voce tanto che il compagno non 
l’avrebbe udito senza accostargli l’orecchio 
al labbro : 

a Se la granduchessa non è a mal partito 
per la renella, nè per altri che somigli il 
Rosso, alcun' altra fantasia darà peso alla 
sargia del letto suo. » 

In questo mentre la granduchessa s’era 
messa in tal posizione che il lume che ar- 
deva nella camera le vestì il volto tutto 

, Maffio, a dì chiaro non la vidi 
io mai così bene; certo ella non si pensa 
che altri stia osservandola .... Or gira gli 
occhi .... vedi? ... or sopraslà penso- 
sa ... . Che bella donna è ancora la gran- 
duchessa !....»' 

<r S’ ella parti così bella ora che corre 
1’ 87 , pensa che viso fosse il suo quando 
nel 63 capitò a Firenze .... quando era 
in sui sedici anni poco su poco giù, oh! San- 
dro mio, allora era a vedersi .... con quel- 
T occhio di sole che, se per caso movealo in 
volto a taluno, gli metteva tale ardore nel 
sangue che, a non impazzire, credilo a me, 
ci voleva del buono .... e quelle guance, 

2 * 


quanto. 

« Gua 
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6 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
che or vedi pallide e smunte, eran vermiglie 
e floride e ... . Vedestù la Fioraia del Ghir- 
landaio ? Rene: tal e quale .... se costei 
non avesse avuto un cerio che di più audace 
e più seducente. » 

<r S’ei fosse vero quel che dice Sandrino 
pittore, che chi ha bello e grazioso l’aspet- 
to ha pur l'animo inclinato a virtù, Firenze 
avrebbe guadagnato un angelo in costei ; ma 
guarda, Malfio, che caso egli è codesto . . .. 
Ella è pure un angelo, ma di que’ch’ ebber 
le ali spennate, e di cui parla spesso fra 
Marcello che predica in Santa Croce. » 

Il vecchio Maffio, a queste parole, strin- 
gendo al compagno la mano e tendendo Po* 
recchio, come ad assicurarsi che non mo- 
vevasi persona vicino a loro : 

« Vorresiù, sguaiataccio, che messer Cor- 
boli ti mettesse un tratto alla colla ? . . . . 
Si capisce che hai pisciato in ben poca neve, 
se la tua lingua si di leggieri perde la scher- 
ma. » 

« Chi vuoi tu che ci possa sentire? » 

« Chi? Allorché due parlano, se manca 
il terzo, vien ben egli il demonio a tenergli 
il posto. Ho qualche Pasqua più di te, San- 
dro, e li so dire ch’ei t’è mestieri ascollar- 
mi ... . Ricordili frattanto di Lotto Lotti, 
che per aver detto non so che cose sul con- 
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CAPITOLO PRIMO 7 

fo di costei, fu il di dopo, venendo da San 
Barnaba a due ore di notte, ammazzato in 
mezzo alla via. » 

A questo punto molte voci, che parevano 
volersi soverchiare a vicenda, uscirono da 
uno stanzone a terreno. — » Stavano colà 
raunate le guardie scelte in quel dì a servigio 
di palazzo. Erano i lanciotti del granduca, 
stranieri i più, toscani alcuni. Chi vi passa- 
va la notte confabulando e novellando, chi a 
giocare a cricca, alla zecchinetta, a’ dadi, 
tracannando qualche mezzina di vin di Gre- 
co; chi, fatta la guardia, a russare sdraiati, 
com’è costume di cotal gente. Maffio e San- 
dro, oppressi dalla caldura che faceva in 
quel luogo chiuso, ri’ erano usciti per gode- 
re il fresco delle prime notti di primavera. 
Quelle voci si fecero udire un'altra volta; 
onde il vecchio soldato, temendo non giun- 
gessero sino all* orecchio della grandu- 
chessa, pensò ammonirne i camerati, e rien- 
trò. 

Non si mosse però Sandro, e momenti 
dopo potè vedere la granduchessa aprire el- 
la medesima le vetriere della finestra ed af- 
facciarsi in quella che battevano le ore allo 
orologio. Parve s’ accorgesse che taluno , 
passeggiando nel cortile, la stesse osservan- 
do, poiché di botto le richiuse, e poco dopo 
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8 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
sì vide scomparire il lume, e la camera re- 
star buia affatto. 

Allora il giovane lanciotto si mosse. 

« Ciascuno ha i suoi gusti, l mormorava 
tra se e sè j « ma quel che di quest’ ora at- 
tende a fare costei, saprallo il diavolo col 
quale mostrò ella sempre d’avere un grande 
accordo insieme; » e zufolando così a mez- 
zo tuono, entrò esso pure nello stanzone del 
corpo. 

Le congetture che il giovane lanciotto fa- 
ceva tra sè non erano molto lontane dal ve- 
ro. Strane inquietudini, strani bisogni face- 
vano a quell'ora vegliare la granduchessa. 
— Quando, aperte le vetriere, s’era affac- 
ciata, non fu altrimenti la vista del soldato 
che l’ebbe consigliata ad allontanarsi, bensì 
lo scoccare delle ore all’orologio di palaz- 
zo. Erano otto ore di notte. Ella attendeva 
quel punto. Preso il lume « he ardeva sul ta- 
voliere, d’una in altra «amerà recossi nel 
segreto suo gabinetto. Là dentro pareva ogni 
cosa disposta di maniera da muovere le ma- 
raviglie in chicchessia. Pendeva dalla soffitta 
per tre catene una lampada, che spargendo 
d’intorno un languido e annacquato chiaro- 
re, concentrava il foco de’ raggi su di una 
ampia tavola dorata, di magnifico ornato, e 
intagliata a grandi e straricchi arabeschi. Era 
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CAPITOLO PRIMO 9 

ingombra di molti e svariati oggetti, libri, 
carte, rotoli, statuette d'alabastro, di cera, 
vasi, vasetti di cristallo, fiale, alberelli, ba- 
rattoli, amuleti, imagiui, medaglie, un pic- 
colo mappamondo , ed altre cose molte. 
Nelle pareti si potevano vedere gli stipi per 
le sconnessure della tappezzeria di drappo 
d’oro che, a segnare la linea dove s’apriva- 
no, era di un colore più sbiadito. Per la 
stessa guisa si potevano vedere gli usci co- 
perti che mettevano là dove la granduchessa 
voleva recarsi all’insapula della Corte, e pei 
quali entravano a lei tutti coloro della cui 
segreta opera si valeva. — Di quegli usci 
uno era aperto, e il raggio della lampada 
rischiarava debolmente il principio di una 
scaletta a chiocciola. Gettatasi a sedere, 
scosse un campanello. — La luce che cade- 
va dall’ alto dava assai risalto alle belle e 
maestose forme di lei, accrescendo però di 
molto il naturale suo pallore, in mezzo al 
quale, spiccando la nera, irrequieta, espres- 
siva pupilla, rivelava l’interna angoscia del- 
l’animo. La vezzosa, la gaia Cappello, l’av- 
venturosa fuggitiva, felicissima finché altro 
non era stata che la rivale di una grandu- 
chessa, non ebbe più sonni tranquilli gran- 
duchessa che fu ella medesima; un sospetto la 
rodeva. 


IO IL SOSPETTO E IL FILTRO 
Lo stropiccio de’ piedi di chi saliva per 
la scaletta a chiocciola avvisolla che il chia- 
mato era presso. Volse la testa, e vide in 
fatti ritto sulla soglia Giambattista Vieri.— 
Uomo prossimo a vecchiezza, di bassa statu- 
ra, di fronte e di volto ostentante rispetto e 
venerazione, ma d’occhio torbido, specchio 
d’anima turpe. — Strane cose si narravano 
sul conto di lui ; scacciato da Firenze, sua 
patria, fin dai tempi di Cosimo, per certi 
sospetti d’avvelenamenti e d'altre perfidissi- 
me arti, non trovando in nessuna città né 
ricovero, nè pane, risolse, salito Francesco 
al granducato, di ritornare in patria, e com- 
mettersi in tutto alla fortuna, che in vero noi 
trattò male, offerendogli nella Bianca, che 
allora abbisognava di persone professanti 
l’arte sua, una valida protezione. Ed eran 
presso a dieci anni che presta vale il Vieri i 
suoi servigi, e di compagnia d’una Giudea, 
aveva preparali i farmachi, i filtri e le altre 
mille diavolerie che la Veneziana stimava 
valide ad ammaliare il granduca. — La ma- 
ravigliosa bellezza, le doti dello spirito uni- 
che più presto che rare in una donna, la scal- 
trezza inestimabile dell’ingegno di lei aveva- 
no per tal maniera allacciato il Medici, che 
tutti stupivano, ed ella medesima stupiva, e 
non sapendo sempre come spiegare i fatti, 
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attribuivali io parte alla virtù di que’ far- 
madhi. 

Ma guai se il granduca le apparisse men 
che il solito lieto, se qualche nube gli adom- 
brasse la fronte/ la Bianca davasi per dispe- 
rata quando non riusciva di corto a scoprir- 
ne le cagioni, e impaziente d'indugi, tempe- 
stava il Vieri e la Giudea, che mai non di- 
fettavano di ritrovati e di congegni ribaldi. 

Uno se ne agitava appunto ini. quella 
notte. 

Dopo un lungo silenzio: « Parti sia tem- 
po? » prese a dire la granduchessa al Vieri. 

« Se la pozione gli fu data a bere subito 
dopo cena, a quest’ora dovrebbe fare l’ ef- 
fetto. » 

« Ho fatto ogni cosa sulle tue istruzioni; 
ma or faccia la sorte che tu non m’ abbia 
vendute menzogne. » 

« State di buon animo, Altezza, chè quel 
che ho detto sarà. » 

« La Rebecca dissem» però (al cosa che 
mi tiene in grande inquietezza d’animo. Mi 
assicurò essere quella polvere un veleno po- 
tentissimo, e guai se non si osservano le do- 
si. È egli vero codesto? .... » 

« È verissimo, Altezza, ma non abbiate 
un timore al mondo. » 

La granduchessa, a queste parole, balzò 
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12 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
in piedi agitatissima , fissando con occhio 
spaventato il Vieri. 

c E perchè dunque, » proruppe, « perché 
non lo dir prima, o sciagurato? 9 

<t So io come ho apprestate le dosi, e fa- 
te conto che fra poco m'avrete a dare la 
mancia. 

Al modo sicuro con che messer Vieri eb- 
be pronunciate queste parole, parve che la 
granduchessa si acquetasse ; — però, preso 
il lume d’in sulla tavola, soggiunse: 

« Se la cosa è come tu di’, io vado a ten- 
tare la sorte, e a sapere quei che restami tt 
fare. Tu intanto non ti muovere di qui! » 
Ciò detto, apri uno degli usci coperti dal- 
l' arazzo, e lasciò solo il Vieri. 

Nella camera vicina a quella dove dormi- 
va il granduca, sei bellissimi paggetti veglia- 
vano ritti su’ due piedi, costretti a rigoroso 
silenzio per non destare il serenissimo dor- 
mente, e a star desti, pena i duri rimproveri 
di un maggiordomo, che talvolta entrava 
d’improvviso a vedere come si comportas- 
sero. 

Graziosi giovinetti, pieni d’alacrità, di 
brio, di fuoco, condannati a star fermi per 
delle ore parecchie. Dilicate creature biso- 
gnevoli di riposo a conforto delle crescenti 
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CAPITOLO PRIMO 13 

membra, condannate a tenere aperte le pal- 
pebre, che in quel silenzio e per quella quie- 
te cliiudevansi pur tratto tratto con grandis- 
simo loro dispetto. Sua Altezza, anche sen- 
za que’paggi, avrebbe potuto godere di tran- 
quillissimi sonni, e se mai soprastavagli qual- 
che sventura, qualche notturno tradimento, 
que’ giovinetti non valevan punto a stornar- 
lo, eppure dovevano far la veglia, perchè 
così era richiesto dal crudele e ridicolo ceri- 
moniale spagnuolo, adottato di que’tempi 

alla Corte di Firenze. 



v Entrati a mezzanotte nella camera, vi a- 
vean trascorsa la pri m’ora, senza che il me- 
nomo romore avesse sturbato il profondissi- 
mo notturno silenzio, quando parve loro ' 
che il granduca, risentendosi nel sonno man- 
dasse qualche lamento. A quel suono s’ erano 
di concerto guardati in viso, come ad inter- 
rogarsi, tesero le orecchie, ma non udendo 
più nulla s’eran divagati ad altri pensieri. 
— Suonò l’ora ottava di notte, e que’poveretti 
torturati s’eran venuti aiutando cosi bene, 
che ancora eran desti ; ma poco dopo la 
stanchezza de’ corpi l’ aveva già vinta sulla 
buona loro volontà. Due di essi si erano 
appoggiati alla parete, e tanto bastò perchè 
il loro occhio involontariamente si chiudes- 
se •, un altro, sfinito dal lungo tedio, era ca- 
Lamb. Malat. V. I. 3 
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14 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
dato in sulle ginocchiati tre ancor desti avea- 
no sì spossate le facoltà tutte quante, che 
parve non s’accorgessero e non badassero 
gran fatto a quel che succedeva intorno a 
loro. Era scorsa buonamente una mezz’ora 
da che si trovavano in questo stato, allor- 
quando un’esclamazione angosciosa, e come 
prorompente in un grido, venne dalla ca- 
mera di Sua Altezza. Essi, attoniti, si scos- 
sero *, gli altri tre, spaventati, si destarono. 
Questi ultimi non poterono a meno di man- 
dare un; « Che è? i di sorpresa, a cui gli 
altri, che per non essere in preda al sonno, 
avean presente la legge del silenzio, per tutta 
risposta misero l’indice sulle labbra. — Po- 
co stante udirono un roraore di passi nella 
camera del granduca; ma fossero anche crol- 
late le vòlte, loro obbligo era di starsi im- 
mobili, e tacere. 

La granduchessa, entrata che fu nella ca- 
mera del consorte, aveva deposto il lume * 
sul pavimento, e in tal luogo che il chiarore 
non potesse attraversare le cortine defletto. 
Si era poi venuta accostando agli origlieri, 
sforzandosi a rattenere il fiato, quantunque 
sapesse che il granduca, per la bevuta pozio- 
ne, non sarebbesi destato altrimenti; una 
specie di delirio bensì, per la natura del fil- 
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tro, eccitandolo a parlare in sogno, gli avreb- 
be fatto svelare ogni suo pensiero, ogni suo 
segreto. 

Dopo alcuni momenli cominciò di fatto 
ad agitarsi, a mandare certi sordi lamenti, 
indi a poco a sciogliere qualche interrotto 
monosillabo, poi qualche parola intera e 
qualche frase, slegata però e senza alcun sen- 
so; la granduchessa, che stava in sull’ale, 
perchè nulla le sfuggisse, studiavasi a inter- 
pretarle, ma tutto riusciva vano. Dopo un 
lunghissimo silenzio il duca pronunciò il 
nome della Bianca in tuon cupo e accom- 
pagnato da fremiti. Ella tremò, e sentì dar- 
si un tuffo nel sangue; accostò l’orecchio al- 
la bocca del dormente con gran tensione di 
nervi e di spiriti. Ma la bocca di lui s’era 
chiusa. Stette così un pezzo la granduchessa 
in quell’attitudine tormentosa ad aspettare 
le si svelassero gli arcani pensieri, ma du- 
rando il silenzio, indispettita e impaziente, 
volendone pure cavare qualcosa, preso il 
lume di terra, e alzate un poco le cortine, 
guardò il volto del paziente, che le sembrò 
quello di un cadavere. La faccia del grandu- 
ca, in fatti, pallida per costume, con quella 
sua barba castagna che non s’affaceva per 
nulla alle sue guance incavate, era, per l'ef- 
fetto della bevanda, divenuta più pallida la 
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metà; (l’aggiunta le verdi cortine, attraverso 
le quali passava il chiarore della lucerna, 
riflettevano su quella una tinta così livida e 
sinistra, che nella granduchessa, già mal di- 
sposta pel sospetto in ch’ella era venuta del ve- 
lenosi mise tale uno sgomento, che non potè 
ristarsi dal mandare quel grido che aveva così 
terribilmente scossi gli addormentati paggi. 

Tremante per una forte convulsione, mal 
reggendo a fare un aggiustato pensiero, in 
forse del partito che dovesse prendere, die- 
desi a passeggiar per la camera, fintantoché, 
visto che a quel modo non si riusciva a nul- 
la, pensò che il Vieri poteva ancora metter 
rimedio al mal fatto, e ritornò al proprio 
gabinetto. Quando il Vieri la vide scompi- 
gliata a quella guisa, diè indietro alcuni pas- 
si, sapendo di che sorta fossero le ire della 
granduchessa. Ma questa, saettandolo con 
la pupilla feroce: 

« A che ti vai ritraendo, uom dappoco ? » 
i proruppe, t Ben lo diss’ io che le tue cian- 
ce, o bugiardo, m’avrian condotta all’ultimo 
mio danno, ma pur troppo è mia la colpa, 
che non è ingannato se non chi si fida. Muo- 
viti adunque, scuotiti, o tristo : non sai tu 
in che termini egli sia? così ti fossi buttato 
a fiaccacollo da una balza o gettato iu un 
pozzo .... » 
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Giambattista Vieri stette in gran silenzio, 
aspettando desse giù la collera e il malani- 
mo di lei, non badando a quelle parole gran 
fatto e non temendo un male al mondo, cliè 
di tutto dava causa all’accesa fantasia di lei; 
ma come vide sul volto della donna cangiar- 
si i segni dell’ira in quelli di un disperato 
accoramento, sicuro che per sua parte non 
poteva esser nato sinistro di sorta : 

c Sta’ a vedere, » disse, « che le querele 
e l’agitarsi convulso che il serenissimo avrà 
fatto nel sonno v’ha messo in codesta ango- 
scia! Ben vi diss’io che maravigliosi sarieno 
stati gli effetti di quel farmaco: però non 
era mestieri vi deste tanto affanno per quei 
primi scrollamenii. » 

« Nulla di questo, ma un tal livido pallo- 
re di che tutto è cosparso, mi ha fatto trasa- 
lire; onde consigliati, se hai fatto male, al 
rimediarvi di corto. » 

« Nè feci male, nè è bisogno di rimedio, 
Altezza, perchè a quest’ora il granduca ha 
già passata la crisi, e trovasi come se nulla 
fosse stato ; spiacemi solo che pel vostro in- 
tempestivo sgomento l’opera non abbia avu- 
to l’effetto, e a voi sia rimasto il desiderio. » 
« Men danno se il tutto vorrà terminare 
col mio solo timore. » 

cc Ritornate alla camera del serenissimo, 

3 * 
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e resterete capace di quanto ora vi di- 
co. j > 

La Bianca si mosse. i 
« Se non desiderate, 9 riprese il Yieri, 
< 1 che al granduca trapeli nulla di quanto si 
è fatto, andate cauta nell’ accostarvi a lui, 
che a quest’ora potrebbe destarsi. » 

Ella, per la solita segreta via, ritornò agli 
appartamenti del granduca. Lasciato il lume 
in un corridoio, alzò con gran riguardo il 
saliscendi della portiera, entrò nella camera, 
d’un piede leggerissimo si accostò al letto: so- 
prastata così qualche po’ d’ora, l’udì risentir- 
si, mandare un lungo e libero respiro, muo- 
versi nel letto : in una parola, comprese che 
ei s’era al tutto riavuto. Allora si sentì scor- 
rere più libero il sangue nelle vene, e dopo 
un istante, il più quetamente che le venne 
fatto, uscì, — Avrebbe ella voluto chiarirsi 
un po’ meglio, ma la sicurezza del Vieri fa- 
cevaia fidente: temeva d'altra parte che il 
granduca, accorgendosi della presenza di 
lei, entrasse in qualche sospetto. 

Quantunque la Bianca si fosse riavuta di 
quel primo sgomento, e nessun timore più 
le rimanesse, pure i lineamenti del suo volto 
mobilissimi e risentiti testimoniavano come 
l’animo suo fosse tuttavia in gran tempesta. 
Aveva ricorso a quelle magiche arti, a quel- 
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la avvelenata pozione per iscoprire un segre- 
to pel quale già da tempo struggevasi, e vi- 
veva come in inferno. Visto risolversi in 
nulla il pericolo nel quale avea temuto tro- 
varsi la vita di Francesco, risorse in lei il 
desiderio per cui aveva mossi tanti congegni, 
e inutilmente,* risorse più forte, più tormen- 
toso di prima, e in questa condizione d’ani- 
mo se ne tornava a’ propri appartamenti. 

D’una in altra camera passò per una gran 
sala, dalle cui pareti pendevano i ritratti 
della famiglia de’ Medici e d’altri consangui- 
nei. Il suo sguardo cadde a caso su altro di 
que’ personaggi ; si fermò, ne torse la pupil- 
la atterrita, ma quel silenzio profondo, quel- 
1” oscurità appena diradata dal lume eh’ ella 
portava, quella misteriosa potenza che assale 
e prostra anche le anime più forti in certi 
momenti d’alterazione di spirito, la sconcer- 
tarono al tutto, e lasciò cadérsi, pur non vo- 
lendolo, su d’una seggiola. Vi stette un istan- 
te .. . poi si alzò dislancio, e uscì precipi- 
tosa quasi che fuggisse da qualcheduno, e 
la sua mano tremante spinse con grand’ im- 
peto la porta a chiudersi. Entrata nel gabi- 
netto, e detto al Vieri che il pericolo pare- 
vale svanito, il licenziò. — Scosse tosto il 
campanello, e una donna di camera, per al- 
tra di quelle scalette a chiocciola, entrò po« 
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co dopo, e accompagnò la granduchessa nel- 
la stanza da letto. 

Ma di chi era mai la terribile imagi ne che 
in quella così strana guisa ebbe conturbata 
la Bianca? .... Della più mite e pia don- 
na che mai sia vissuta fra le pareti dei palaz- 
zi medicei. Da quella sembianza dolcissima, 
composta a religiosa meditazione, partiva un 
raggio di conforto e di pace. Era la sven- 
turata arciduchessa Giovanna d’Austria, pri- 
ma moglie dek granduca Francesco. — Che 
memorie poi suscitasse in mente alla Bianca, 
ci verrà aperto in appresso da taluno che fu 
testimonio di atroci e miserevoli fatti. Per 
ora basti sapere come la vista di quel ritrat- 
to le ricordasse che il giorno di cui l’alba 
era presso, dovevasi, nella basilica di San 
Lorenzo, cantar messa solenne per l’ anni- 
versario della morte di Giovanna d’ Au- 
stria. 


Moli’ ora era trascorsa; nel frattempo le 
guardie del corpo, a fuggir sonno, s'eran 
venute impegnando in una viva contesa, del- 
la quale era stato effetto quel romoroso ac- 
cordo di voci che era uscito a diffondersi per 
gli atri di palazzo. Nè al vecchio Maffio, 
eh’ era rientrato per metterli a tacere, potè 
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riuscire 1’ intento, che anzi , appéna fu 
visto spuntare sul limitare del camerot- 
to: 

g Ecco Maffio ; » gridarono i dieci o do- 
dici Toscani, ch’erano là dentro ; « ecco il 
cantastorie, che ne sa più del Machiavello e 
del Guicciardini; rimettiamoci a lui, ch'egli 
fu all’impresa. » 

Ed un Lucchese : 

c Oh sì! » aggiunse; « vieni qui, Maffio 
mio; tu, che quando parli, tace la cronaca, 
e di’a quel Saracino cane, » e additava un 
soldato spagnuolo, nero come fuliggine e 
peloso come orso ; digli tu s’ei fu per le ban- 
de toscane che sia andata male l’impresa 
contro il Malatesta ? j> 

Lo Spagnuolo, che a queste parole s’era 
venuto contorcendo, e facendo un viso torvo 
al Lucchese : 

c Sì, l’ho detto, » rispondeva ; z e quan- 
tunque siami manco tedio il far questione 
col diavolo dell’inferno che con esso teco, 
tuttavia, ripeto, che se non eran le mezze 
lance di Firenze e di Pisa, il Malatesta non 
istarebbe ora a grattarsi la pancia, e a senti- 
re che vento tira al monte! » 

c Cipollate, » saltò su a dire un soldato 
del contado di Siena ; z ma tu le inventi di 
tuo, Saracino cane, perchè nessuno de’ tuoi 
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Spaglinoli potè tornare indietro a racconta- 
re come fosse ita la cosa. » 

a E fu colpa loro, i riprese lo Spagnuo- 
lo, « se dovettero portare la pena della vo- 
stra maledetta vigliaccheria? » 

i Vigliaccheria ! ehm .... si capisce che 
hai bevuto il vin matto, e che ora sei più di 
là che di qua. a 

« Non è il vin malto, nè il vin savio, ma 
il caporal Gazella, che sta ora per spadone 
nella fortezza di Siena, che mi narrò questi 
fatti. Egli è de' vostri, e fu airimpresa; ma 
quando è brillo, dice il vero e canta chiaro. a 
c Ebbene? ...» gridarono tutti ad 
una. 

« Ebbene sentite: un dì chepar- 

lavasi di codesto, ed era assai buon camera- 
ta, pareva, dicevami, che s’andasse a caccia 
di slarne così per ispasso, e non d’ assassini, 
e credo che i Fiorentini pe' primi si fosser 
data l’intesa col Malatesta, che quando co- 
glievano alcuno de’suoi coll’archibuso, a ve- 
dere come pel gran dispetto strabuzzavan 
gli occhi, e mordevansi i. labbri, sarebbesi 
accorto qualunque zufolo che il facevano 
per isbaglio .... » 

« Va’ a contarlo a chi vorrà dar retta alle 
tue baie. » 

a. Questo ha detto il caporal Gazella, e 
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può dillo qui Lopez s’io aggiungo parola 
di mio. » 

E prendendo il sopravvento, tiravi innan- 
zi d’un fiato: 

« Ed era in vero da risparmiarsi quel vo- 
stro buon Malatesta, che volentieri farebbe 
lega coll’ inferno per veder rovinata Firenze 
e l'Italia tutta in soqquadro .... » 

Il vecchio Maffio crollava il capo, ma lo 
Spagnuolo imperterrito : • 

« Quel mostro dell’inferno, j gridava, 
« che di quanti legati del granduca al Santo 
Padre ebbe fra mani, trasse le più mostruo- 
se vendette. E codeste le son cose che voi 
pure sapete, e qui in Firenze ripetesi spesso 
l’orribil fatto di messer Lìppi e Loderchi, 
soprantendenti al fisco, che, or fanno due 
anni, viaggiando a Napoli, capitatigli fra 
mano, furon, per voler suo, fatti propaggi- 
nare. Ma chi la fa l’aspetta, dite voi, Italia- 
ni j e s'egli è vero che al capitano De Vega 
e a noi soli spagnuoli venga dato carico di 
mettere alle strette quel tristo, spero che il 
vedremo fra poco appeso alle forche del pa- 
lazzo di giustizia. » 

Il vecchio Maffio che ne sapeva qualcosa 
assai più dello Spagnuolo, aspettò che costui 
si mettesse a tacere, poi incominciò: 

« Che il Malatesta siasi macchiato di brut- 
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te colpe, lo so io e lo san tulli, ma di tutte 
codeste nefandità che tu mi stai raccontan- 
do, per le guagnele, che non è vero niente. 
— Tu se’ spagnuolo , e comprendo come 
non possa avere buon sangue con lui dopo 
quanto i tuoi compatriotti ebbero a soppor- 
tare da que'suoi masnadieri. Ma io, che son 
toscano, e so che il Mala testa è toscano, non 
lo posso odiare ; chè quando, visti andar ma- 
le i primi tentativi contro di esso, pensò il 
granduca aumentare le forze, e a noi pure, 
mettendone innanzi il desiderio di papa Si- 
sto, fu dato carico d’aiutarvi, s’è allora ve- 
duto non essere altrimenti il mal animo con- 
tro i Fiorentini, che rese feroce ilMalatesta, 
ma sì quello contro chi moveva le armi, e 
per cagioni, che altri sa più di me ed io più 
di voi. » 

« Sta a vedere che vi saran cagioni per le 
quali sia bene il fare ani he l’assassino ! ) no- 
tò stizzito lo Spagnuolo. 

« No 5 che la torre dell'orologio crolli un 
tratto su quel tuo capone testardo ! Non ho 
già detto che il Malalesta sia uomo dabbe- 
ne, ma con pace di te e de’tuoi, quantunque 
ei dovesse attendere a mantenersi forte e a 
mettere terrore in chi voleva la sua morte, 
pure potè ancor tanto in lui l’amore della 
sua terra, che fu visto rattenere que’suoi or- 
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si di Calabria che volevaa tar scempio dei 
pochi Toscani, che, sebben di male gambe, 
glis’eran mossi contro. Ma quando videsi 
innanzi le facce abbrustolate delle lance di 
Toledo, tanto s’adoperò e s’aiutò, che nes- 
suno de' vostri, come ha detto qui il Sanese, 
tornò in dietro a narrare come fosse ita l’im- 
presa, e quanti saliron su per le rocie di 
Apennino, tanti ne fece volar giù a fiaccarsi 
il collo contro le frane, ne’ precipizi, o a 
prendere un bagno nel lago di Celano .... 
E in quanto a noi Toscani, eramo in nume- 
ro troppo scarso per difenderci, e d’altra 
parte il più de’ nostri avendo una vecchia 
conoscenza col Malatesta, quand’era altr'uo- 
mo da quello che ora è, troppo loro sapeva 
male il venire alle mani con esso lui ; sebbe- 
ne, a dir vero, siasi da noi fatto il debito.» 

< i Bel debito in vero venire a patti con 
quel sanguinario, che pone ogni piacer suo 
nel martoriare chi non gli ha fatto un male 
al mondo. » 

a Così parlasi, Hernando mio, quando si 
è al buio di certi fatti ; . . . Ma dillo tu, 
Sandro, che sentisti pur qualche cosa sul 
conto del Malatesta ; dillo tu se costui si ap- 
pone o dice il contrario di quello che è ve- 
ramente. Oh si, Hernando, se tu avessi cono- 
sciuto il Malatesta quando viveva in Firenze 

Lamb . Malat. V . I. 4 
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pacifico cittadino, e delle sue terre e de’suoi 
fiorini, che ne aveva più di mille parecchi, 
faceva quell’uso che sogliono le oneste e ca- 
ritative persone, non diresti così. E molti vi 
so dir io di que’che furono beneficati da lui 
vivono ora in Firenze, e quando veggon le 
grosse taglie che son poste sul capo di lui, 
fanno il segno della croce, e pregan Dio che 
lo salvi e il faccia pentire .... Ma queste, 
voi direte, le son novellate, ed è impossibile 
che chi ora è staggito pel boia sia stalo un 
tempo buon cittadino ; ma se volete fatti vi 
dirò fatti, e domandatene poi domani a Fi- 
renze, e sentirete s’io v’abbia vendute verità 
o vesciche. » 

« Raccontane questo fatto, Maffio, » pre- 
se a dire il Lucchese spiritato. 

« Lo sentii delle volte più di cento, a ag- 
giungeva Sandro. 

c Che importa a te? Aggiungi questa alle 
altre, e non farmi il fastidioso, a 

« Sì, racconta, racconta, Maffio, » s’alzò 
a gridare in coro tutto il corpo di guardia. 

E Maffio prese a raccontare : 

' « Una mattina, e fu nel 58, quando il se- 
renissimo Francesco era alla Corte di Mas- 
similiano d’Austria .... sul canto di Piaz- 
za Vecchia a un tratto- prese fuoco alla casa 
di messer Lucio Librandi ; fu inavvertenza 
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d’un panettiere, che aveva il forno lì presso, 
il quale lasciò cader bragia dove stavano ac- 
catastate le fascine. Il fuoco crebbe veemen- 
te, e di qualità che in poco meno d' un’ ora 
tutto il quartiere erane investito. Que’che vi 
abitavano, assaliti all’ impensata , presi da 
paura, e pur non sapendo come ripararvi, 
stimaron miglior partito fuggirsene, e lasciar 
ire le cose a beneficio di fortuna ; e i giova- 
ni e i robusti, che avrebber potuto darsi at- 
torno e aiutare, furono anzi i primi a uscire 
di quella confusione, e dietro ad essi, accu- 
mulate alla meglio le robe, le donne stril- 
lanti e affannose nel raccogliersi intorno i 
bimbi, usciron fuori all’aperto, e così tutta 
la gente del quartiere. Ma fra tanta stretta 
e spavento andaron dimentichi un povero 
vecchio infermo, che stava all'ultimo piano; 
e un fig ioletto che stava con lui. Cessato il ti- 
moredella morte, cominciarono i più a strug- 
gersi chi pel ricovero distrutto, chi per la 
perdila delle poche masserizie, chi per altro, 
e i lamenti e i pianti e le preghiere si span- 
devano per tutta quanta la piazza con inces- 
sante mormorio. — Quando, a un tratto, 
s’udì uno strillo acutissimo venire da una fi- 
nestra su in alto. Tutti a rivolgersi a quella 
parte ; — la casa era in fiamme, ma in mez- 
zo al denso fumo potè pure vedersi la figu- 
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ra di un. vecchio scarmigliato, che teneva 
aperte le braccia, e un ragazzetto, il quale, 
spalancate le fauci, gridava aiuto. Le donne 
che avevan figli, pensarono alla madre del 
bimbo, che in quel dì per caso era assente, 
e prese da pietà insieme e d’orrore, scon- 
giuravano i vicini, come si scongiura la ero- * 
ce, perchè accorressero in soccorso di que’me- 
schini. Nessuno però si mosse, e le fiamme 
intanto con grandissimi crepiti si facevano 
più e più alte. . . .Passò il Malatesta. — Sen- 
tite mo adesso tutti voi : odi bene, Eternan- 
do, e pensa s’egli è quel tristo che tu di’ ; — 
passò dunque, come volle il caso .... guar- 
dò, inorridì. Aveva presso alcuni de* vinat- 
tieri che stanno in borgo Santa Croce, v’e- 
rano i trecconi di Mercato Vecchio, giovani 
tutti e ben vantaggiosi della persona. Grida 
loro : *— Do venti fiorini d’oro della zecca 
di Firenze a chi saprà trarre in salvo que’ mal 
raccattati. — Que’ tristi omacci, per rispo- 
sta, a ridergli sulla faccia, gridando ad una: 
— Di fiorini quando ne vogliamo, ne toc- 
chiamo, e la vita, perduta una volta, non si 
racquista mai più, messere. E il Malate- 
sta, senza sdegno : — Trenta fiorini ; — ■ 
gridò loro più forte; nessuno rispose. — 
Cinquanta ! — tornò indi a gridare con 
quanto fiato aveasi nella gola. Allora saltò 
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su uno di que’tristacci : — - Ella è ricco, 
messere, e per cinquanta fiorini si può bene, 
altrui parer generosi. Ma se ella ha tanta 
virtù, la faccia vedere un tratto, e vada lei a 
salvare quei poveretti. — No, che non gli 
basterà la vista, — aggiungevan gli altri.— 
Sì vigliacchi poltroni, — proruppe allora il 
Malatesta ; sì, che mi basterà, e coll’aiuto 
di Dio andrò io stesso e li salverò. — Ciò 
dicendo, per un adito che gli si offerse en- 
trò di botto nella casa. — Una voce, un re- 
spiro non s’udiva più per la piazza, tutti co- 
gli occhi aperti, e come storditi, stavano im- 
mobili; eterribile intanto sentivasi il crepitar 
delle fiamme. -—Passò buonamente un quar- 
to d’ora ; a un tratto ricompare il Malatesta 
col vecchio in sulle spalle e il fanciullo ac- 
costo Scoppiò un urlo d’applausi ; tutti, 

precipitandosi, si accostarono a lui. Il vec- 
chio liberato gli s era gettato a’ piedi, e sin- 
ghiozzando e abbracciandogli le ginocchia, 
il ringraziava. E il Malatesta ? Pareva più 
non capisse in sé per la gioia ; d’ aggiunta 
diede al vecchio i cinquanta fiorini, perchè 
li adoperasse al prò comune, ed altri ne pro- 
mise e ne diede .... E questi son fatti, mi 
pare, e Firenze ne rimase sbalordita, e chi 
fu spettatore di quanto v’ho raccontato dice 
che se il Malatesta è adesso un ribaldo, noi 

4* 


Digitized by Google 



30 IL SOSPETTO E IL FILTRO 
diventò certo per mal animo, ma perchè vi 
fu tratto pe'capegli. » 

Le parole del vecchio Maffio e il modo 
ingenuo e pieno di verità e d’affetto con che 
le aveva pronunciate indussero i suoi ascol- 
tatori a prestargli piena fede. In alcuni ap- 
pariva manifesta la commozione, e lo spa- 
gnuoloHernando, non sapendosi più indur- 
re a contraddire, stette contento d’ una di- 
manda : • 

« Giacché, » prese a dire, rivolgendosi a 
Maffio, « giacché tu ne sai manifestamente 
più di me, e mostri d’essere a parte d’ogni 
segreto della sua vita, e se’ in frega di far 
racconti, chiariscimi ora e dimmi per che 
strane combinazioni quel tuo buon Malate- 
sta abbia cangiata natura ; di’ perchè sia fug- 
gito di Firenze, perchè siasi dato a quéU’in- 
fame mestiere del masnadiere. » 

«t Se tu hai voglia di saperlo, dimandane a 
tutta Firenze, che ti potrà contentare. A me 
no, chè certe storie non le mi vanno a san- 
gue, e quando odo altrui discorrerne, taglio 
loro le parole in boccale li traggo a parlar 
di Fiesole. — Bensì ti dirò ch’egli era figlio 
ad un gentiluomo fiorentino che aveva ban- 
co in Pisa, e non so quante navi che viag- 
giavano al levante. Rimaso solo al mondo, 
si ridusse a Firenze. Io m’ero valletto in ca- 
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sa i Ridolfi, quando ci capitò le prime vol- 
te. Era giovane d’oltre i venticinque anni, 
bellissimo della persona, affabile ne’ modi e 
ben parlante. Maritossi in una fanciulla di 
Gavinana, figlia d’un Giampagolo Rieti, mor- 
to sotto Messina, quando le galere di Santo 
Stefano ebbero quel terribile scontro colle 
navi del soldano ; sposolla per l’inestimabi- 
le amore nel quale ambidue s’ eran venuti 
impigliando, sposolla poverissima, non d'al- 
tro ricca che del buon nome paterno, della 
propria virtù e d’una maravigliosa bellezza. 
Quand’ella fuggì di Firenze col marito era 
ancor giovanissima ; que’due sventurati con- 
dusser seco l’unica figlietta, che poteva avere 
tre anni, d’una bell’aria e tutta grazia; e ri- 
cordomi che quando per certe bisogne do- 
vetti andare alla casa del messere, quella 
poveretta, veggendomi, mi faceva le più ca- 
re baiuzze. » 

A quest’ultime parole il volto del vecchio 
Maffio si venne atteggiando a compassione, 
tacque un tratto .... poi riprese : 

« La povera donna morì in Altopascio 
di crepacuore, e quella fanciulla dicesi mor- 
ta nella capanna d’un carbonaio sull’ Appen- 
nino, una notte di gennaio, sopraffatta da 
stanchezza, da fame e da brividi. » 

La commozione del vecchio soldato non 
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poteva più contenersi, e i suoi occhi, erano 
pieni di lagrime. Accorgendosi d'esser nota- 
to, si morse le labbra pel dispetto ; ma a 
liberarlo da tutti quegli sguardi che lo fis- 
savano con maraviglia, suonò l’ora che il 
chiamava a fare la sentinella. 
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e omBre della notte davan luogo a’erepu- 
suoli mattutini ; i più alti comignoli delle 
torri di Firenze apparivano leggermente do- 
rati da’primi raggi solari, e per le pubBli- 
che vie non si vedeva anima nata, chè appe« 
na i più solerti tra i cittadini eransi allora 
allora tolti al riposo. Soltanto innanzi alia 
Basilica di San Lorenzo era un muòversi 
d’apparatori 
mandare, un 


ì sagrestani, un gridare, un do- 
rispondere, un dare ordini ; e 
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la facciata del tempio appariva già tutta co- 
perta di rasce nere, e sopra la maggior porta 
della chiesa si vedevan collocate due figure 
a reggere l’arme di casa d’Austria. Suonata 
la prim’ora del di, quando il lavoro degli 
apparatori era oramai compiuto, dalle con- 


trade rispondenti alla piazzetta cominciaro- 
no a sbucare qualche persone a due, a tre, a 
frotte ; dare un’ occhiata alla chiesa, e via 


per le bisogne loro. Ma ad ora di terza, al- 
lorché si fecero sentire i tocchi lenti e mo- 


notoni delle campane della basilica, chi pas- 
sava per la piazza vi si fermava, e lo spazzo 
vicino alla chiesa cominciò a gremirsi di po- 
polo, e in ragione che la massa si rendeva 
più compatta pe’ nuovi sorvegnenti, la porta 
principale della chiesa veniva quasi ad esse- 
re otturata del tutto. Battevano quatte* ore; 
dalla via de’Calderai sbucò sulla piazza una 
smannata numerosa di lanciotti esergenline, 
che con certi loro modi sbrigativi, di cui sa- 
prà farsi un idea chi, assistendo ad una pub- 
blica funzione, ebbe ammaccate le membra 
dalle gentilezze de’ poliziotti, s’aprirono una 
via abbastanza larga tra quel pubblico ri- 
spettabile, ma assai poco rispettato, e si po- 
sero, colle loro armi in asta, in due lunghe 
file a’ due lati della maggior porta. Ad ora 
di sesta la funzione avrebbe avuto comincia- 


Digìtìzed by Google 



CAPITOLO SECONDO 35 

mento, e la moltitudine s’andava urtando e 
riurtando per conservarsi o invadere il luo- 
go opportuno a vedere agiatamente le facce 
del granduca, e segnatamente della grandu- 
chessa, assistere alla processione dei ministri 
di Corte, della congregazione dei dugento, 
del senato de’ quarantotto, degli ambascia- 
tori delle potenze estere, di tutti quelli in 
somma che o per la generosità del sangue, 
o per l’altezza delle cariche, colle ricche as- 
sise, co’ drappi dorati e colle vesti che stra- 
scinavano due o tre braccia, attiravano, co- 
me adesso e sempre attireranno, la curiosa 
schiamazzagtia. 

Poteva mancar poco all’arrivo della casa 
granducale, quando, sui canto di via delle 
Cantonelle, che svolta sulla piazza, compar- 
vero due giovani vestiti alla foggia, ma con 
notabile schiettezza e semplicità. L’uno di 
essi era alto, ben fatto, e d’una dolce fiso 
nomia ; l’altro così di mezzana statura, as- 
sai ben vantaggioso della persona, con cer- 
te sue mosse sbadate in una volta e petulan- 
ti, con certi occhi bruni pieni di fuoco, di 
baldanza e tutt’ insieme di bonarietà, che 
brillavano e saettavano per diritto e per tra- 
verso sur un viso brunastro, tanto o quanto 
segnato dal vainolo, di belle linee però, e 
ricco di una barbetta folta e castagna, che 
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finiva in punta. Costui preso quel suo amico 
per mano : 

« Aspetta, » disse, c che farem di collo- 
carci là tra la porta e i lanciotti, che il ca- 
poral Giampagolo m’ha già veduto* e a me 
non sa negare mai nulla, bene o male che 
gl’intervenga. » 

Ciò detto, spezzata con gran furia la fol- 
la, senza molti ostacoli venne collocando sè 
e lamico colà dove aveva stabilito. — Quella 
parte di moltitudine che era stata respinta in 
certa guisa ostile dal braccio di lui, non ave- 
va osalo piatire, nè tampoco fargli cattivo 
ceffo, chè assai bene conosceva chi era des- 
so, e come per ogni fatto ei trovasse sem- 
pre il modo di far venire la ragione in suo 
aiuto. 

Era colui un tal messer Brunetto, che at- 
tendeva alla statuaria presso il Gian Bolo- 
gna, ed era bensì assai buon cesellatore, co- 
sì sul far del Ceilini. Non toccava i tfent’an- 
ni, ma a quell’età aveva già fatto parlar tan- 
to di sè in Firenze, che non v’ era chiasso 
della città dove non fosse conosciuto. Do- 
tato d’una maràvigliosa robustezza di fibre 
e di temperamento, 1* anima sua trovavasi' 
tanto a suo agio in quel corpo rigoglioso di 
salute, che non ebbe mai tempo nè occasio- 
ne d’accorgersi dei dolori della vita ; epperò 
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darsi buon tempo, attendere allo scalpello 
quando in tasca non gli pesavano terzuoli, 
farsi erba trastulla d’una parte di prossimo 
per mettere di buon umore l’altra parte 
spettatrice, appoggiar bastonate ad un ma- 
scalzone per far le vendette di un amico che 
avesse patito alcun’ ingiuria, dir male del- 
l’uno e dell’altro, internarsi a frugare negli 
scandalosi segreti della vita intima, per usa- 
re una frasetta moderna, e farne poi argo^ 
mento di satire tra amici ; questa, press’ a 
poco, era sempre stata la ragione di sua vi- 
ta, e si può essere sicuri che se tulli i figli 
d’Èva sortissero un’ indole pari a quella di 
Brunetto, codesto mondaccio, dove tanto e 
annoiasi e piangesi, sarebbe trasmutato a un 
tratto in un luogo di romorosa festa, dove, 
fra tripudi e pazzie interminabili, l’umanità 
toccherebbe alla consumazione dei secoli. 
Chi volesse poi sapere per che gloriosi fatti 
fosse Brunetto salito in sì gran fama in pa- 
tria, eccone alcuni. 

Bel giovane com’era, franco di modi e con 
occhi da diavolo, gradiva assai alle donne, 
ed egli, come quegli che non piacevasi di 
molto tenerume in amore e volontieri al- 
l'intensità anteponeva l’estensione, aveva una 
amante pressoché in ogni quartiere di Fi- 
renze, e sebbene l’arte sua il tenesse occu* 
Lamb, Malat, 1. 5 
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pato gran parte del dì, pure trovava il tem- 
po d'attendere alle amorose faccende, e da- 
va belle parole e belle promesse a ciascuna, 
talché senza un sospetto al mondo tutte gli 
si fidavano. Ei soleva bazzicare ad un’oste- 
ria in Borgognissanti, ed aveva stretta ami- 
cizia coll’oste. — In altra delle camere di 
quell’osteria v’ erano alcune guardarobe as- 
sai ampie, che coprivano le pareti in giro. 
A messer Brunetto venne una bizzarra idea. 
Un bel giorno dice all’oste: Per domani 

m’occorrerebbero le chiavi di quelle guar- 
darobe per una certa mia faccenda. — Il 
dabben uomo, assai piacevolone, com’è co- 
stume di questa brava gente, non istelte in 
sul nego, e il domani venne, Messer Brunet- 
to passeggiava in quella stanzaccia con gran 
sussiego e serietà, che pareva le più gravi e 
difficili imprese gli si agitassero in mente. 
Passa un quarto d’ora: — ■ entra una bella 
brunetta, alla quale egli aveva data la posta. 
Passato un momento, odesi a bussare. Oimé! 
è un contrattempo 5 la bella bruna arrossa 
e si smarrisce ; Brunetto, dando nelle sma- 
nie : — - Vi conviene ascondervi, — le dice, 
— entrate presto qui dentro, e fate conto 
d’essere più sicura che in casa vostra. — Ciò 
detto la fa entrare in una di quelle guarda- 
roba, e ve la chiude a chiave. Allora apre 
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l’uscio e compare .... chi? — una bella 
bionda in sui vent’anni .... Siedono — 
parole e sorrisi .... Ma presto sono sor- 
presi ; è mestieri metter riparo al contrat- 
tempo impreveduto, e chiude la bella bionda 
in un’ altra delle guardarobe, e come se nul- 
la fosse, dice : — Avanti ; — e assai presta 
alla chiamata entra una terza, ed ei l'acco- 
glie con trasporti e tenerezze inestimabili.— 
Ma la gioia è troppo breve, e sono inter- 
rotti ; — per tagliar corto, sino a sei capi- 
tarono in quella camera de’ ritrovi, e tutte 
con gran cura furon messe sotto chiave. Al- 
lora Brunetto esce della camera, e dice al- 
l’oste : — Badate che vado e torno, e nes- 
suno intanto entri colà. — Scorsero più di 
due e più di tre ore, e Brunetto, come se 
nulla fosse, lavorava di scalpello nello stu- 
dio di Gian Bologna. — - Ma quelle povere 
malcapitate, dopo molto pazientare, non 
seppero più contenersi, e si diedero a bat- 
tere, a tambussare perchè venisse loro aper- 
to. Era un fracasso di casa del diavolo, e 
l’oste, non potendo più fare il sordo, entra 
nella camera, e accortosi dello scherzo, va 
ad aprire. La bruna, la bionda preci pitan 
fuori più rapide de’ venti d’EoIo 5 cosi la 
terza, la quarta, così tutte, e 1’ oste a scop- 
piar delle risa, ed elle, svergognate e in tra- 
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sudori, a guardarsi in cagnesco, a piangere, 
a strillare, a tempestare .... a bestemmia- 
re messer Brunetto. Il fatto corse rapidissi- 
mo per la città, e si fe'un gran ridere ovun- 
que. Alla sera finalmente Brunetto capitò 
all’osteria, e tutti a farsegii intorno con gran 
grida e risate. Egli faceva le viste di non 
ne comprender nulla, e solo quando 1’ oste 
gli parlò delle povere donne : — Sì, che tu 
di’ il vero, — disse, — ed io me nera scor- 
dalo affatto ; — e mentre tutti a smascellar- 
si dalle risa, egli continuava a stare in sul 
grave, come se tutti i difficili pensieri gli 
fossero entrati allora nella testa. 


Un’altra volta, in occasione del giuoco del 
calcio, dovevasi aprire la festa con gran mu- 
sica, ed egli era il primo de’ pifferi. Pochi 
giorni avanti aveva avuto parole con chi 
doveva dirigere la musica, e ancor duravano 
i rancori. Brunettto, non essendo uomo da 


rimanersene colle resohe, pensò fargli un 
brutto tiro. Se la musica mal riusciva, le 


beffe sarebbero toccate al direttore. — Che 


fa Brunetto? . . . Colto il momento oppor- 
tuno, dà di grascia e di sego a’ violini, alle 
viole e a tulli gli strumenti di corda. Ognun 
sa come perdano ogni loro virtù le corde 
unte a quel modo. — Vien l’ora, il capo dà 
il segno, gli archi corrono sulle corde che 
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producono un fischio scivolante, e fan sudar 
senza caldo il direttore ferito così neìl’onor 
suo, e dare in urli e fischi il popolaccio, 
che non aspetta vasi quel disaccordo, e Bru- 
netto intanto, nel forte del disordine, serio 
e stecchito soffiava con gran lena nel suo 
piffero. Dopo qualche tempo seppcsi l’auto- 
re dello scandalo, e la fama di Brunetto al- 
largò fuor misura le sue ali. 

Ma i due amici, finché venisse 1’ ora di 
cominciar le funzioni, attendevano così a 
parlare fra loro. Diceva Brunetto : 

« Hai fatto pur bene, Liverotto, a capi- 
tare a Firenze per questo dì, che così ve- 
drai il granduca e la sua Bianca ; quando 
sarà tempo entreremo anche noi in chiesa, e 
vedremo di collocarci ben loro vicini : mi 
saprai poi dire s’ella è ancora così florida e 
bella come una volta. » 

« Intanto che si canterà la messa de’defun- 
ti, vo’ben stare attento a tutti i moti che fa- 
rà la Veneziana, e se vorrà cangiar di colo- 
re. — La morte dell’ arciduchessa Giovan- 
na ... . stando alle voci che viaggiarono 
fino a Roma, dove trovavami allora.. . . » 
« Nessuno vuol credere ch’ella sia morta 
di parlo, come buccinarono i medici di Corte 
Baccio Bandini e Pietro Capelli, e su quel 
che abbia falla la Bianca in quell' occasione, 

5 * 
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una ne dice il servo, un’altra la fantesca; ma 
sebbene di questa donna convenga dirne nè 
bene nè male, pure avendo sapule certe cose 
dal padre mio, che allora aveva un impiego a 
Corte, te le verrò narrando in breve. » 

In questa un gran bisbiglio, che si venne 
alzando tra la folla, fece a Brunetto e al suo 
amico volgere la testa alla piazza, e videro 
tra due file di lanciotti tirare innanzi con 
gran lentezza la carrozza del cardinale arci- 
vescovo di Firenze. La confraternita de’ frati 
di San Lorenzo uscì allora su’gradini della 
chiesa a ricevere l’illustrissimo cardinale, che 
discese ed entrò. Brunetto all’ amico Live- 
rotto, che per essere stato assente più di 
dieci anni aveva mestieri eh’ altri gli venisse 
dichiarando le novità di Firenze, si fece a 
dire alcun che intorno a quel reverendo pre- 
lato, che di fresco era stato assunto alla por- 
pora ed all’arcivescovado della città. Ma po- 
co mancando al mezzodì, altre carrozze a 
due, a tre, a più ancora sorgiuugevano, e 
così il discorso di Brunetto veniva cangian- 
do argomento in ragione che nuovi perso- 
naggi tenevan dietro agli altri già entrati. 
Dopo il cardinale eran venuti pe’primii rap- 
presentanti della congregazione de’ducento, 
poi i membri del senato dei quarantotto, 
poi gli avvocati del fisco, tutta gente di to- 
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ga e di consiglio, intorno a’ quali, con quel 
suo fare burlesco, spese Brunetto non poche 
parole 5 poi vennero i membri della più an- 
tica nobiltà di Firenze, che avevano impie- 
ghi d’onore a Corte. — Per ciascheduno 
Brunetto aveva a dir sempre la sua, ma ar- 
rivarono finalmente i principali tra i mini- 
stri del grandaca, avvolti nelle loro ampie 
zimarre di damasco color fuoco, coi zibel- 
lini alle maniche e ai lembi. Affollandosi 
fuor di misura il concorso de* personaggi 
stati invitati alla messa solenne, dovettero, 
per entrare, procedere assai lentamente, e 
di maniera che Brunetto potè a tutto suo 
agio additarli a Liverotto, e facendo loro la 
censura addosso, dirne così a tratti e a spiz- 
zichi qualche po’di storia. 

' « Vedi tu colui che se ne viene il primo? 
Egli è il cavaliere Serguidi, primo segreta- 
rio di gabinetto. La Bianca lo ha caro assai, 
ed egli almanacca notte e dì per trovar mo- 
do a fare ogni piacere di lei. — In dieci 
anni arricchì fuor di maniera, non tanto per 
l’appuntamento, che non è gran fatto ricco, 
quanto per alcune segrete operazioni, che 
gli fruttarono quanto vorrebbe far fruttare 
un alchimista colle sue storte. Egli è super- 
bissimo, e se alcuno ha d’uopo di lui, con- 
viene si rechi all’anticamera sua ad ora di 
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terza per trovar modo di parlargli a no- 
na. — Ma tanto fa : chi trovasi in bisogno 
di costoro, faccia conto che Dio gli abbia 
volte le spalle. 

— L’altro che gli viene accosto è il cava- 
lier Vinta .... secondo segretario del gran- 
duca.— Guarda un tratto come volge gli oc- 
chi-, egli è sempre arrovellato così, e quando 
l’ira il trasporla, guai a chi gli sta vicino.— 
Nulladimeno quando è innanzi alla Bianca, 
l’ira sua vien sempre a capitolazione. 

Quel terzo è messer l’ Abbi oso .... Uo- 
mo capacissimo come tu vedi, e ti so dire 
che in quel suo ventre capirebbe buonamen- 
te un tino e il pranzo di dodici arcipreti. 
Costui è il sopracciò nelle bisogne minute 
della granduchessa .... Fanno ora dieci 
anni ch’ei non fa altro che chinare il capo 
a tutto quello ch'esce di bocca di Sua Al- 
tezza : perciò, come vedi, gli si è tanto o 
quanto ripiegata la spina dorsale. 

— E di costui che viene il quarto, che 
pensieri faresti tu a vederlo così al primo? 
Egli è un vero galantuomo, se ne togli qual- 
che leggier peccatuzzo .... Figlio ad un 
carceriere delle Stinche, fece i suoi primi 
studi nella camera de’tormenti, e sortì così 
pietosa natura che pranza con appetito mi- 
gliore quel dì che la carrucola stride e fa 
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stridere più del solito. — Egli è inoltre as- 
sai caritativo, e ha in odio i ducatoni d’oro: 
però se tu hai danaro, Dio faccia eh’ esso 
non l’abbia mai a conoscere, chè presto tro- 
verebbe il modo di córti cagione addosso e 
metterti al punto di darlo a lui, se ti piace 
la libertà. — Dicesi che e’ sia più ricco an- 
cora del cavaliere Sergtiidi, e i malevoli vo- 
gliono che nelle ore d’ozio si diletti a dare 
ad usura. È soprantendente al criminale, e 
se io avessi nemici, si vorrei vederli in ma- 
no a costui, che farei mollo bene le mie 
vendette. 

— Ma guarda il colonnello Dovara. Alto, 
sparuto e macero si che gli traluce il fegato 
e il polmone. Quand’ei passa per una con- 
trada più d’una volta al di, tremano le buo- 
ne madri, e tengon celate le loro belle fi- 
gliuole, e i poveri mariti battono i denti, si li 
agita il timore che la fedeltà della moglie 
abbia a naufragare a un tratto. 

— Questo sesto che tira innanzi con tan- 
ta pacatezza, è il depositario del fisco. Pur- 
ché i polli non sieno stremenziti, e del da- 
naro che va al fisco entri un buon gruzzolo 
nelle amplissime sue tasche, ei non si dà un 
fastidio, e dorme lunghissimi sonni, e non 
fa mai nulla al mondo. 

— Queirultimo poi che se ne viene cosi 
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stizzito, è l’illustrissimo fiscale, che si ma- 
cera perchè vede gli altri arricchirsi alle sue 
spalle, e vorrebbe lutti per sè i vantaggi e i 
proventi. » 

c A quel ch’io odo, » disse Li verotto, quan- 
do Brunetto ebbe finite quelle maligne bio- 
grafie, vere però in gran parte, « a quel 
ch’io odo, ciascheduno di costoro distingue- 
si per un peccato suo proprio. # 

« E guai, » rispondeva Brunetto, « se 
morissero in breve, che di leggieri non tro- 
verebbesi chi volesse rappresentare così al 
vivo i sette peccati capitali. » 

« E loro ha commesso il granduca l’am- 
ministrazione della cosa pubblica? » 

« Eppure 1’ altro dì dicevami un savio 
ch’ella è in buonissime mani. » 

In questa dodici cavalleggieri, mostran- 
dosi dalla via de’ Calderai, facevan far largo 
alla moltitudine e dare il passo alle carroz- 
ze della famiglia granducale. — Giunte che 
furono innanzi alla gran porta della basi- 
lica, sotto la quale tutti i dignitari eransi 
raccolti per ricevere le loro Altezze, tutta 
quella parte di popolo che era più presso, 
aguzzando gli occhi, videro metter piedi a 
terra il granduca e la granduchessa tra due 
file di bellissimi paggetti, chiusi essi pure 
tra due altre file di certi nobili e baroni. 
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a’ quali essendo falliti gli averi, sfavano co- 
me lance spezzate al soldo del Medici. 

Francesco non aveva nè corona, nè man- 
to, nè scettro, ma era in abito semplice da 
gentiluomo, coll’ordine di Santo Stefano al 
collo e un tócco in testa a foggia di corona. 
Le maniche di drappo d’oro, che uscivano 
da una cappa di velluto color cupo, erano 
cinte da una fascia di velo nero. — Il volto 
di lui era pallidissimo più del solito, ciò 
che fu notato dalla maggior parte degli 
spettatori (1). 

'La granduchessa, quantunque non avesse 
l’ abito uso a portare nelle più solenni occa- 
sioni, era però vestita con tale ricchezza, che 
la maggiore non s'era mai veduta a que' tem- 
pi. Aveva la testa assai bene acconciata d’im 
piccolo diadema tempestato di rubini e per- 
le ch’era una maraviglia, con un velo nero 
appuntato di dietro, che dal capo le scende- 
va sopra le spalle in gran lunghezza ; por- 
tava una sopravveste di tela d’argento, che 
non oltrepassava la metà della gamba, tutta 

(1) Per smentire 1* idea del crudele governo di 
Francesco granduca di Toscana che ci presenta l’au- 
tore di questo Romanzo basta il riflettere che la sua 
immatura morte in età di 47 anni fu riputata a gran 
danno della Toscana, come attestano accreditati se rit- 
tori. 
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listata di nero, con collare riversato quattro 
dita ; — le maniche larghe quanto il brac- 
cio, erano aperte, e dalle aperture ne usci- 
vano le braccia vestite d’un drappo verde, 
com'era quello della sottana, che giungeva 
sino a terra con un poco di strascico. Ogni 
qualvolta ella compariva in pubblico era 
sempre osservata con grandissima ansietà, e 
quantunque il suo nome e i suoi fatti potes- 
sero muover le ire, la sua presenza con quel- 
la magia di straordinaria bellezza le abbo- 
nacciava quasi sempre. In quel dì era però 
sbattuta assai, e incedeva con una tale len- 
tezza che non pareva affettata. 

Dopo il granduca e lei venivano que' del- 
la famiglia, tra’ quali don Pietro de’ Medici, 
fratello del granduca, il minore de’ figli di 
Cosimo, che di fresco era tornato di Ma- 
drid. — Era vestito alla foggia de’ capitani 
delle galere di Santo Stefano, commendato- 
re com’era di quest’ordine. — Un buric- 
chetto di velluto verde con mezze maniche, 
scollato, bottonaio sul petto con una cintura 
di tela d'oro. Sotto aveva brache intere di 
color rosso e cinte -sotto il ginocchio, e in 
testa un berretto di velluto verde, quasi tut- 
to coperto d’ oro , con un pennacchietlo. 
Aveva cinta la spada, larga e breve, e nella 
fascia un pugnale. Questo vestito, che mollo 
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(listinguevasi in mezzo a tanti roboni e zi- 
marre e giubbe, dava assai risalto alla per- 
sona alta e asciutta di don Pietro, che con 
un suo fare mezzo tra il feroce e l’affabile, 
il maligno e lo sbadato, incedeva senza mol- 
ta maestà in vero, e come volesse dare la 
canzonatura a tutte quelle pompe. — Se poi 
il lettore volesse averne il ritrailo, dica al 
pittore: — - Dipingimi un uomo il cui gusto 
predominante è di gettar l’oro a manate al- 
la biscazza e alla zecchinetta; che di rigide 
matrone, novelle spose, ingenue fanciulle ha 
quel rispetto ch’altri avrebbe d’ una sgualdri- 
na; che a venticinque anni, annoiato della 
moglie, l' ammazzò a pugnalate ; che ad una 
occasione udendo nottetempo romore di spa- 
de, accorre e salva il malcapitato da tre o 
quattro prezzolati sicari, e via dritto per 
la sua strada senza tampoco attendere d’es- 
sere Ringraziato; che, terzogenito del gran 
Cosimo, s’accomuna coi covielli della città 
per metterla sossopra con ischiamazzi, taffe- 
rugli, soprusi, e mille pazzie che Dio vel 
dica .... — e se il pittore è un uomo di 
genio, gli darà il ritratto così presso all’ori- 
ginale che non fia per iscattarne un pelo. 

Alla casa granducale facevan seguito dieci 
insegne di fanteria con tamburi mesti, quat- 
tro stendardi della città e cento uomini in 
Lamb, Malat, F. I. G 
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arme bianca, che si fermarono sul fondo del- 
la piazza. 

Quando cominciarono i gravi suoni del- 
l’organo, tutti coloro, cui appena fu conces- 
so, entrarono in chiesa, e Brunetto e Live- 
rotto, spintisi molto innanzi, aiutati un po- 
co da quel Giampagolo caporale, s’eran ve- 
nuti collocando sì bene, che trovaronsi a po- 
chi passi dalle loro Altezze. 

Durante la messa, siccome era cantata pel 
suffragio della defunta Giovanna, così non 
credettero far male a parlarne tra loro qual- 
che poco. 

a Ogni nota d’organo, come la minaccia 
di Dio, dovrebbe far battere il cuore a co- 
stei, che tutti sanno convella sia stata causa 
della morte di quella virtuosa e infelice prin- 
cipessa ; » così dicendo, Liverotto fissava in 
volto la Bianca. 

tt Gom’io ti diceva, i medici di corte su* 
surrarono ovunque come l’arciduchessa sia 
morta per tuli’ altro. Ma questi ostinati Fio- 
rentini non vollero mai prestar loro fede, e 
in sul principio parlavasi apertamente con- 
tro la Bianca, e continuerebbesi ancora, se 
il Gorboli, a chi parla alto, non facesse ve- 
dere le stelle anche di mezzodì nelle stanze 
della tortura. » 

« Avrei fatto pur bene a starmene a Ro- 
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ma, Brunetto mio, che là, intento com’era 
all’arte, non poteva sapere di lanle nefan- 
dità e miserie. Fanno ora tre dì eh’ io tro* 
vomi a Firenze, e son già quasi (entato dal 
desiderio d' uscirne. Ieri in sui vespri passai 
a caso per Santa Croce, v’entrai, predicava 
fra Marcello. » 

« Fra Marcello! » interruppe Brunetto. 
« Dio scampi me e i miei amici dall’ udirlo, 
chè per tre di intrònati nell’ orecchio quella 
sua minacciosa voce, che par la tromba del 
giudizio universale. » 

« E così in fatti, Brunetto mio, successe a 
me. Ma s’egli è vero quanto udii dal suo lab- 
bro, io temo che la patria mia abbia a spro- 
fondare a un tratto. Nè conobbi uomo mai 
più eloquenta-e più franco di lui, che ben 
mostra aver Cristo e l’Evangelio in cuore. 
Parlò de’mali da cui siamo afflitti, e mi pa- 
reva che più non bastassi a sopportarli ; par- 
lò dei delitti di cui tuttodì si contamina Fi- 
renze nostra, ed io vedeva l’orrore e lo sgo- 
mento sulla faccia a ciascheduno. Toccato 
un tal tasto, nominò la Bianca, — corse un 
sordo mormorio per le navate del tempio, 
pessima donna chiamolla. Non sapendo più 
credere a me stesso, volgeva gli occhi in- 
torno, e tutti guardavausi in viso come stu- 
pefatti di tanto ardimento. Vituperò il gran- 
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duca, e chiamò su di lui i divini castighi. — 
Il popolo temette per sè, il frate venerava, 
ma di queto usci dal tempio. » 

c Sarà uscito per limore di questo messer 
Corboli, che ha spie dovunque, ed ora guar- 
dalo lì tutto attento, e scommetto che vor- 
rebbe avere cent’ occhi e cento orecchie per 
vedere, per sentire tutti i pensieri che si fan- 
no qui in questo momento ; ma l’arciduches- 
sa Giovanna .... » 

c Tu avevi qualche cosa a dirmi sul con- 
to di costei. Di’ su presto adunque, intanto 
che quelle vociacce de’ frati cantano in co- 
ro. » 

a Ch’ella sia morta il 9 aprile del 1578, 
è ciò che altri non potrebbe negare, volen- 
dolo; che fosse per dare un altro figlio al 
granduca, è ciò che in Corte dicevasi, e Fi- 
renze ripeteva; che poi sia morta per questo' 
appunto, è ciò che non ho mai voluto cre- 
dere. » 

k Ma che pensieri fai tu adunque? » 
a Pensieri non mancano, ma, quel eli’ è 
peggio, non mancano fatti. La povera Gio- 
vanna, fin da quando viveva il gran Cosimo, 
che proteggevala, ed era ancora in Firenze 
don Ferdinando, nimicissimo della Bianca, 
n’ebbe a sopportarne di così gravi da Fran- 
cesco, che più d’una volta, se la religione 
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non l’avesse consigliata altrimenti, fu mess a 
al punto d’uccidere o sè .stessa, o la rivale, 
e fin d’ allora tanto il principe era briaco di 
questa Bianca, cbe ogni cosa facevasi ad ap- 
pagare ogni suo desiderio, e alla povera Gio- 
vanna era conteso di dare un tozzo di pane 
per l’amor di Dio; però essendo a questa 
Veneziana cresciuta a dismisura l’albagia, e 
portando grandissimo odio alla regina (1), 
cbe già stimava unico ostacolo alla propria 
grandezza, si venne ad assai scandalosi in- 
contri. Odi questa: una sera passava l’ arci- 
duchessa sul ponte a Santa Trinità; era in 
cocchio. Volle il caso che codesta Bianca vi 
passasse pure in quel punto. O il diavolo 
dell’ inferno la tentasse, o il cervello le desse 
di volta a un tratto, fatto fermare il cocchio, 
chiamò un tal conte Eliodoro Castigli, e 
pregavalo l’aiutasse a gettar la regina in Ar- 
no. Ma coll’aiuto di Dio il cocchio dell’ar- 
ciduchessa fu tratto innanzi da’ cavalli, e 
costei si rimase col dispetto, nè poco ci vol- 
le ad ammansare quell’ira sua, che pareva 
un. mongibello. Pensa, così apprensiva e ca- 
gionevole com’era l’arciduchessa, se potesse 
reggere incontro a sì gravi colpi ed alla mor- 


ii) L’ arciduchessa Giovanna d’ Austria aveva an- 
che il titolo di regina. 

6 * 
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tale indifferenza del granduca. Le ancelle 
sorprendevano spesso col pianto agli occhi, 
e non so che avrebher fatto a confortarla, 
tanto ramavano per quella sua dolce e pie- 
tosa indole. Ma i conforti dovean venire dal 
granduca, ed egli non avendo voluto mai 
saperne, il dolore tant' oltre progredì che la 
poveretta ne dovè morire. Per ventura del 
granduca le apparenze furono favorevoli ad 
onestare quella morte, e tacque ognuno, e 
non ebbero un sospetto al mondo i parenti 
della regina. Ma io pensai che vi son cause 
di cause, e il padre mio che allora era a Cor- • 
te, potè sentire ciò che non avrebbe mai 
pensato. Le ancelle che dovettero assistere 
al letto di morte l’ arciduchessa, 1* udirono a 
chiamar la Bianca autrice d’ogni suo male, 
la videro una volta a scagliare per terra un 
vaso che veniale pòrto a bere. Gridava non 
volerne altro, che ancora sentivasi amareg- 
giata la bocca dal veleno propinatogli da 
questa perfida donna j avere arse le fauci, 
ma voler morire abbruciata piuttosto che 
sentire ancora quell’amaro sapore, e, volta 
alle ancelle, scongiurarle per la croce di Dio 
a vendicarla. Codesto avvenne 5 ma i savi 
dissero non doversi prestar fede a chi è pre- 
so da' deliri, l’accesa fantasia figurarsi mali 
e delitti che non sono altrimenti. Pensala or 
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tu come vuoi meglio ; ben è vero che la re- 
gina, come potè riaversi un istante, fe’chia- 
mare il granduca; — la religione e la pietà 
potevano in lei assai più che le umane pas- 
sioni, e con grandissime lacrime domandò e 
diede perdono d’ogni offesa. Que’che furo- 
no presenti a quella scena funesta, narrano 
la commozione del granduca, il quale non 
seppe dominarsi così che non desse in gran 
pianto: — poco dopo la regina era morta. » 
« Poveretta ! » sciamò Liverotto, e diede 
un’ occhiata alla granduchessa, che dalla ba- 
laustrata ov’ era il suo inginocchiatoio, vol- 
geva 1’ occhio giù in chiesa, e vedendo tutte 
quelle teste converse in lei, ne torceva, con 
un certo dispetto misto a sgomento, la fac- 
cia, e l’abbassava. L’ ora intera in cui do- 
vette assistere alla funebre funzione, fu dav- 
vero un’ora di tormento per la granduches- 
sa. La fastidivano le voci de’frati, la marto- 
riavano le armonie dell’organo. Ma trr le 
altre una cosa sarebbe stata notabilissima, se 
il popolo avesse potuto accorgersene. A po- 
chi passi da lei, tutta chiusa nel velo bianco, 
/stava inginocchiata una fanciulla. La Bianca, 
attratta dalla bellezza notabile di quella, la 
veniva guardando spesso, e mentre non po- 
teva cessare dal mirarla, provava un senso 
indefinibile di rabbia per quella floridezza 


Digitized by Google 



56 ANNIVERSARIO FUNEBRE 
verginale, e più la guardava, più le veniva 
in uggia, e non so che cosa avrebbe dato 
perchè quella fanciulla non le fosse mai 
comparsa innanzi agli occhi. 

Quando il suono dell’organo ei canti dei 
frati cessarono, e la bacchetta del cerimonie- 
re di Corte annunziò che la funzione fune- 


bre era terminata, la granduchessa «’alzò 
presto da quel posto dove s’ era trovata con 
tanto suo disagio e dispetto, e per la prima, 
senza attender altro, si mosse, tanto che al 


granduca convenne seguirla e agli altri del- 
la casa e ai ministri che venivan presso. — 
11 cerimoniere dalla balaustrata s’affrettò a 


dare un segno, e le sergentine sfilate nella 
navata di mezzo fecero far ala al popolo mi- 
nuto che v’era stipato. Brunetto e Liverotto 
tennero dietro a’ passi delle loro Altezze, e 
le accompagnarono sin sullo spazzo avanti 
la chiesa, dove risalirono nella carrozza. 


Brunetto aveva notato che la granduchessa, 
mentre usciva dal tempio, tenne fissi un pez- 
zo que’suoi occhi penetrativi su Francesco, 
che pareva come impacciato e in gran pen- 


siero. 


Intanto a ondate erompeva il popolo da 
San Lorenzo, e sulla piazza, quando trova- 
vasi un po’ al largo, si divideva a frotte, e si 
partiva rigurgitando nelle contigue contrade., 
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Poco dopo la fanteria, ch’era sfilala in 
fondo alla piazza, battendo a colpi interrot- 
ti i tamburi, e facendone uscire un suon 
mesto e sordo, die’ il segno, e i cavalleggie- 
ri e i cento uomini in arme bianca partiro- 
no lutti di conserva. 

Quando la moltitudine era quasi al tutto 
diradata, s’avviarono anche i due amici, 
prendendo a caso per quella contrada che 
prima s' era loro offerta agli occhi. 

Dopo molti passi, si trovarono innanzi al 
palazzo di giustizia. Gran parte del popolo 
ch’era stato a San Lorenzo, s’ era fermata, 
accalcandosi innanzi la porta, a un lato del- 
la quale era affisso un gran cartellone, su cui 
gli ultimi sorvenuti appena potevano legge- 
re : — LAMBERTO MALATESTA, — 
scritto a lettere cubitali; e messi in gran 
curiosità, facevan ressa a’ vicini per sapere 
di che si trattasse. — 1 due amici, fermatisi 
essi pure: 

« Che bisogna corre? » chiesero a un pu- 
lito cittadino. 

« È ciò che anch’io m’ affanno per sape- 
re, ma ancora non ne venni a capo. » 

In questa s’udiron molte voci mescersi 
con gran confusione. 

<r M’avrai morto, e non ne saprai nulla.» 

« Di quanti fiorini è la taglia? » 
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k Se si trattasse di guadagnarli facendo a 
clii prima di noi vuota una pevera, allora sì 
che ti gioverebbe saperlo; ma questi non 
sono per te. a 

a Credi a me, » diceva un altro, « che 
non passa il mese, e il Maiatesta è bell 7 e 
spacciato. » 

« Così doveva farsi prima. » 
c Duemila fiorini grossi. » 

« Non pesa tanto quel tuo capone pe- 
lato. » 

« Quattromila a chi lo darà vivo nelle' 
mani della giustizia. » 

v Chi non si muoverebbe ora ? » 

« Farebbe vela anche una vecchia carac- 
ca livornese. » 


c Se adesso ci scappa, vo’almen credere 
che ha per servo il diavolo. 

« Ohe! fati' in là, mascalzone, che tu mi 


hai preso per una scala a piuoli ; se vuoi leg- 
gere» non son io già quello che t’abbia a 
portare sul dosso. a 

« Dice qui messere che i covielli che il 
Maiatesta ha al soldo, lo consegneranno lo- 
ro all’ illustrissimo cancelliere, a 


« Certo. » 


« Que’ tristacci venderebbero anche Cri- 
sto per un terzuolo. » 

« Avrebbe fatto pur meglio a vestir l’abi- 
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to prima che navigare in tal mare, e pren- 
dersi sul capo questa bagattella di taglia. » 

« Fatt’in là. — Presto. » 

« Vengono i birri co’ lanciotti. » 

La sbirraglia, in fatti, che usciva di pa- 
lazzo, diradò a un tratto la folla. Chi scan- 
tonò per una contrada, chi per l’altra. An- 
che i due amici tirarono innanzi. Eran pre- 
ceduti da tre buone lane del popolaccio , 
che agli alti, alle parole, al gridar alto mo- 
stravano di non avere un rispetto al mondo 
di nessuno, con gran maraviglia di chi li 
udiva. 

« Si, s dicea l’un d’essi, « ben parlava 
quel messere. — Fra un mese il Malatesta 
sarà bell* e spacciato. » 

« S’ei fosse un pecorone par tuo, sì vor- 
rei credere che di corto i beccai me lo sgoz- 
zerebbero; ma se in dieci anni a nessuno è 
mai bastata la vista di dargli il pan pentito, 
credi che altri dieci e dieci altri han da cor- 
rere prima che si lasci cogliere. » 

c Quattromila fiorini d'oro son danari 
belli e buoni, e quel eh’ è peggio è messer 
Corboli che dirige le mosse. » 

« Messer Corboli è un .... » 

« Che cosa guardi intorno ? » 

« Guardavo così .... perchè si sa mai; 
ma già è lo stesso, a 
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« Che volevi dire? » 

« Che il Corboli è un grand’uomo : ma 
l’impresa che gli rimane a fare è ben altra 

che da calze e il Mala testa ha tal 

gente al soldo, che gli spadoni spagnuoli se 
li succia com’io una mezzina. » 

« E tanto più sarà coll'onore del Corbo- 
li se la rete stringerà a tempo. » 

« Ma il Malatesta è più furbo di lui. » 

« Lascia fare al cancelliere, che quando 
è messo al puntò, trova i grimaldelli per 
ogni uscio. » 

c Io vorrei che a questo corvo venisse 
ben bene spennacchiata la coda, » 

« Se avesti sentito come fuma il naso di 
quell’orso del Malatesta, non diresti cosi. » 

« In quanto a costui va bene. Ma neppu- 
re il Corboli mi va per la fantasia, che se il 
cancellier Maurizio fu tenuto per boia e peg- 
gio, questo non è punto migliore, a 

Brunetto e Liverotto ascoltavano e stupi- 
vano. Le tre buone lane, pervenute a una 
lurida tavernaccia, v’entrarono di conserva. 

« Si capisce che costoro han soffocata la 
paura col vino; » diceva Liverotto. 

« Non pensar nulla che stanotte berran 
acqua alle Stinche; ma perchè ti se' rannu- 
volato? » 

<l Pensavo al Malatesta. » 
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c In Firenze non si parla che di lui. » 
t E’ parmi assai presso a scontare le sue 
colpe. » 

« Sisto, il viceré di Napoli, tutti se gli son 
collegati contro. » 

a Se non cadrà oggi, cadrà domani; — 
ma cadrà. » 

€ Lo credo Lene, ma parliam d’altro. » 
<r Domani vogliamo andarcene a trovare 
il Brunellesco, che non ho mai potuto ve- 
dere. » 

«Egli se ne sta il più dell’anno a Cam- 
paldino, nè si sa che ragione di vita sia la 
sua. Or s’è dato al filosofare, e trascura i 
pennelli ; ben è giovane di maraviglioso in- 
gegno. 

« Pochi lo somigliano ; io lo vidi a Roma, 
un dì che se ne stava nella cappella Sistina 
ritraendo una testa di Raffaello ; nè mai co- 
nobbi giovane più di lui nalo fatto alla divi- 
na arte del disegno, e vidi di sua mano cer- 
carie di teste dolci e terribili, che il Buo- 
narroto se ne sarebbe tenuto. Ma è gran pec- 
cato che nell’arte veda troppo in là, onde 
s’ è fitto in capo di non volerne far altro, e 
quando lo si esorta all’opera: — È inutile, 
— - dice ; — dopo Raffaello , il Vinci e 
Michelangelo, non c’è altro a” fare, e non 
mi garba ch’altri rida alle mie spalle. — Ha 

Lamb, Malat. V. /. 7 
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inoltre buonissime .lettere, e scrisse le più 
belle e dolci rime che mai ; per questi meri- 
ti era assai caro al cardinale Ferdinando dei 
Medici, che, li so dir io, è assai liberale e 
magnanimo, dritto e furbaccio bensì che ben 
si conosce il figlio di Cosimo, ? ma affabile 
con tutti, e delle lettere e delie arti inten- 
dentissimo. 

Così discorrendo, sentite le venti ore agli 
orologi della città, presero per Borgognis- 
santi, dov’era quella così fatta osteria di Bru- 
netto. 
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V III- 

IL LABORATORIO DI CHIMICA. 


^ ra il ponte a Santa Trinità e quello alla 
Carraia, nel quartiere d’ Oltrarno, sorgeva 
un palazzotto basso, ampio, fortificato quasi 
fosse un castello. Prima del 1563 era sem- 
pre stato proprietà di un messer Altoviti; 
dopo quell'anno era passato alla casa gran- 
ducale. Là dentro, in una grandissima sala 
à vòlta, posta a terreno, altissima e rischia- 


Digitized by Google 


64 IL LABORATORIO Dt CHIMICA 
rata da sei immensi fìnesironi, che rispon- 
devano in un orto, lu vedevi un gran cami- 
no con scolture e fogliami del lempo di Lo- 
renzo il Magnifico, dodici fornelli, tre gran- 
di armadi, e su questi e sui fornelli e sul pa- 
vimento e dappertutto un ingombro inestri- 
cabile d’utensili di chimica, storte, lambic- 
chi, tubi di vetro retti, curvi, dittici, para- 
bolici, bocce amplissime, vasi, vaselli ed al- 
tro. — Era l'indomani de’ funerali, in sulle 
ore ventidoe, e molti uomini, coperti da una 
vestetta di tela bigia, erano in gran faccen- 
da presso a que’fornelli, e attendevano a re- 
golare ampie storte nelle quali bollivano es- 
senze, spiriti, veleni, contravveleni, balsa- 
mi, oli medicinali, e altro di simile. Un vec- 
chio sparuto e piccoletto, seduto sul focola- 
re, dove stava bollendo un assai capace cal- 
derone, era tult’intento a schiumarlo, e ave- 
va gran cura perchè non traboccasse. Nes- 
suno, a vederlo così al primo, avrebbe fatto 
di lui quel conto che pur si doveva. Se non 
che al sentire come tutte le parole e tutte le 
domande de’ personaggi chiusi là dentro era- 
no dirette a lui solo, di leggieri sarebbesi 
accorto essere colui il soprintendente a quel- 
le grandi opere. 

E di fatto era desso messer Nonio, astro- 
nomo, astrologo, medico, chimico, alchimi- 
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sta, fattucchiero, e, com’egli medesimo opi- 
nava, il più grand’uomo de’ suoi tempi. 

« Messere il vetro scotta, e se più dura, 
si fende pel mezzo ....)) 

<1 Metti cenere in sui carboni, e non av- 
verrà che si fenda. » 

« Maestro, il liquido è sbollilo affatto. Ho 
a mettervi l’arsenico ? » 

c Sì, e abbi occhio alla dose. » 

« Messere, venite qui voi un tratto, ch’io 
non so più lavorare codesta pozione .... » 
«T’ho già detto delle volte più di parec- 
chie che quando la broda è per traboccare, 
tu vi metta senz’altro uno spruzzolo d’aceto, a 
« Quest’acqua è satura al tutto, maestro. 
Or- che rimane a fare ? » 

« Lascia pure che si raffreddi. Or vieni 
qui, e schiuma tu codesto calderone, chè il 
liqnido si mette bene. » 

E tutto trafelato, gocciando sudore dalla 
fronte, alza vasi, e quel suo visuccio, che po- 
co prima il riverbero della fiamma aveva 
fatto sembrare rubicondo e vegeto, tornò a 
tutta l’abituale sua miseria. Era in fatti di 
tanta magrezza, e coverto di una tal tinta 
bianco-verdognola, da far dubitare del do- 
mani di sua vita, e così ben munito digrin- 
ze, che agli angoli degli occhi e della bocca 
special meD le era una cosa unica più tosto 

7 * 
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che maravigliosa. — Visto che le operazio- 
ni prendevano buona piega, nè più era bi- 
sogno della sua soprastanza, stava per riti- 
rarsi in una camera vicina, nella quale ve- 
devasi per l’uscio una farragine di libri, che 
guai ad un inesperto spinto in quel bra- 
go : — v’erano iuoltre mappamondi d'ogni 
dimensione, cannocchiali, cavalletti, ed al- 
tri oggetti mille, che se qui avessersi tutti a 
trascrivere, se ne farebbe un cosi grosso e 
noioso elenco da disgradarne gl’inventari di 
una subasta. 

Mastro Nonio era già col piede sulla so- 
glia di quella camera, quando udì spalanca- 
re l'uscio di prospetto della sala grande. 
Era un servo colle palle medicee sul giusta- 
cuore scarlatto e coi galloni d’oro ai lembi 
della gabbanella, che faceva il debito suo; 
e mastro Nonio, sapendo che voleva dir ciò, 
si rivolse e tornò nella sala. Dopo brevi mo- 
menti entrarono due personaggi in abito 
civile e privato. Il lettore che ha assistilo ai 
funerali di San Lorenzo, avrà ravvisalo nel 
primo sua Altezza il granduca Francesco; l’al- 
tro é un personaggio al tutto nuovo per lui. 

Il granduca, consegnato al servo tócco e 
mantelletto, vesti un soprabito di seta verde 
lungo sino ai piedi, fece un giro intorno 
alla sala come alla rivista di ciascun fornel- 
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Io. E dopo codesto preludio, fatto in sul 
grave assai e senza una parola, rivolto a ma- 
stro Nonio, disse: 

« Credo bene che per domani la compo- 
sizione d’ idrocianico, arsenico e quella pol- 
vere che mi portò don Viero di Spagna, 
sarà preparata. » 

« Fate conto che per domani tutto sarà 
pronto, Altezza Serenissima ! » 

k Bene ; domani vi manderò le daghe e i 
pugnali. Saranno cento e più, e li verrete 
acconciando come v’ho detto. » 

Dopo queste parole, pronunciate d’ un 
modo asciutto e non molto affabile, si tac- 
que, e a certo suo fare ognuno avrebbe coni- 
. preso eh’ egli desiderava non gli si desse 
più noia. 

Ma fu allora in vece che messer Nonio, 
per quella smisurata stima che aveva di sé e 
dell’arte, che non gli permetteva di credere 
potesse mai giungere a noia il grave tema 
delle chimiche operazioni, s’avvicinò al gran- 
duca, che allonlanavasi da lui, c composta 
la sua boccaccia da bertuccione a quel sor- 
riso che suol fare chi compiacesi di cosa al- 
cuna, gli additò con un far solenne e inde- 
scrivibile una boccia in cui era un liquido 
verdognolo .... e, - 

« Ieri, disse, f m’avete detto, Altezza, 
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di quello strano laltovaro. Slamane ne ho 
trovato la ricetta scritta di pugno di mastro 
Ruggeri, ed ecco là che se ne sta ora sbollen- 
do. — Terribili sono gli effetti di codesta 
pozione, e alcuni anni sono facevasene gran- 
dissimo uso in Francia. Chi ne ha bevuto 
una sorsata, dopo un’ora o due, a seconda 
del temperamento, è bell’ e spacciato. La 
faccia scolora e ingiallisce, si dilatano le pu- 
pille, balbutisce il labbro, la lingua torce- 
si da un lato, e si rende l’ultimo respiro. 

— Quest’ altro, — - e faceva suonare la 
nocca delle dita su un altro vaso, —ha qua- 
lità ed effetti al tutto differenti. Chi ne be- 
ve, crede sia vin d’ Alicante, je dopo una taz- 
za è tentato berne un’altra .... e poi un’al- 
tra, e così via, finché vengongli i bagliori, 
e cade stramazzone. 

— In questa fiala poi, — e additavano 
un’altra, — è un certo liquore particola- 
re ... . par acqua a vedersi, e tale pur sem- 
bra al palato, — ma opera e lima di den- 
tro .... lentamente però, e quand’uno è 
tratto per essa aU’ultim’ora, presenta al tut- 
to i sintomi di chi inuor d’etico. » 

£ in questa descrizione apalilico-descrit- 
tiva continuò per un pezzo, chè pur troppo 
aveva preso il sopravvento. 

Spesso interviene che taluno, parlando 
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di qualche cosa che molto gl’interessi, e veg- 
gendo che l’ ascoltatore fìssa su di lui due 
occhi aperti, immobili, e serba un lungo 
inalterabile silenzio, tira innanzi di gran le- 
na, credendo fare gran colpo ... . Mentre 
l’ascoltatore, per una strana combinazione, 
è così astratto in opposti pensieri, così lon- 
tano dal porgere orecchio, che lascia dire e 
dire e poi dire, e alla fine, scuotendosi, e 
uscendo in qualche parola che spieghi lo 
stato de’ suoi pensieri, lascia confuso e scor- 
nato l’illuso parlatore. 

Così avvenne a mastro Nonio, che dopo 
aver gettate tante parole, sentì che il gran- 
duca, rivolgendosi all’altro personaggio che 
era presente, usciva in queste : 

« Ora che ci penso, messer Leoni, quel 
vostro consiglio è ottimo, e vedrò di man- 
darlo ad effetto. » 

Un mulino rapidissimo, al quale/senza 
che te ne accorga, venga messa una susta; 
un vaso d’acqua assai bollente, nella quale 
a un tratto venga gettata acqua gelida ; un 
uomo che, correndo a tutta carriera, spro- 
fondi d’improvviso fin presso il ginocchio 
in un mollume di fanghiglia ; — chi ha al- 
cun'altra similitudine la metta pure, ma que- 
ste tre possono darci idea del come si rima- 
nesse messer Nonio a quelle inaspettate pa- 


Digitized by Google 



70 IL LABORATORIO DI CHIMICA 
role del granduca, il quale subito dopo, sen- 
za più aggiungere nulla, uscì per una por- 
ticina, e s’udì il romore de’ suoi passi che 
salivano per una scaletta. — Il personag- 
gio, cbe sappiamo chiamarsi Leoni, lo seguì 
coll’occhio, e fece un sogghigno assai parti- 
colare e degno al tutto di comento. — Ada- 
giatosi poi su di un’ampia seggiola nel bel 
mezzo del laboratorio, senza dir verbo gi- 
rava gli occhi intorno, posandoli ora su ma- 
stro Nonio, che tutto ristretto nelle spalle 
era tornato al suo calderone, ora sui lavo- 
ranti, ora sui lambicchi, ma con certi tratti 
del viso e certi sorrisetti pelle pelle da far 
molto sospettare ch’egli facesse gran stima 
della virtù di que’ farmachi. Stato così un 
pezzo, s’ udì interrogare da mastro Nonio. 

e E che state guardando, messere, con sì 
grande attenzione ? » 

<r Io ho in grande stima questi maravi- 
gliosi arredi e codeste stregherie. Ma ora 
son tutto intento a quell' apparato di al- 
chimia. J> 

E additava un fornello sol quale stava un 
ordigno ch’era d’invenzione di mastro Nonio. 
« E che ne pensate ? » 

« Penso ch’ella è pur la gran cosa veder 
dalla terra pura uscir oro puro, e che sareb- 
b’egli assai meglio che n’uscisse in forma di 
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fiorini nuovi lampanti della zecca. Penso tut- 
tavia ch’egli é già dugent’anni che si mira a 
codesto, e mai non si venne al punto. » 

« Voi mostrate d’aver ben poca fede, mes- 
sere, e credete che queste le sian arti da ciur- 
madori; ma se mi riesce una cosa, voi pure 
ne andrete convinto. » 

a Se vi riesce ! Ma dopo che nostro Si- 
gnore cangiò l’acqua io vino, il mondo non 
fu mai più spettatore di miracoli colali. » 

« E se mi riescirà, che ne direte, mes- 
sere? » 

« Allora dirò a Giovanni Bologna che vi 
modelli il simulacro per essere fuso dall’An- 
drea Rucellai in tant’oro che sgorgherà al 
battere della vostra verga, e poi piegherò 
un tratto le ginocchia innanzi a voi, e v'ado- 
rerò, — chè non ad altro che a un Dio rie- 
scono i miracoli. » 

« Voi mostrate farvi beffe di tutto, mes- 
sere. Ma io dicovi che chi manco vede, man- 
co ha fede. » 

« E dite benissimo ; del resto ebbi mol- 
te volte a convincermi della virtù de’ vostri 
filtri. » 

c E prima di vederne gli effetti avrete pur 
dubitato. » 

« Ciò non m’ intravvenne mai, maestro, 
thè da que’ vostri farmachi m’aspettai sem- 
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pre grandi cose, e non è chi vi superi nel 
trovare i più spicci e bei modi di dar morte 
altrui. E in vero egli è un gran bene toglie- 
re lo spavento del patibolo e del boia, e con 
tre gocce di liquore far che altri se n’esca 
di vita senza pure saperlo. — Soltanto mi 
duole siate venuto troppo tardi, perchè Dio 
Padre non avrebbe altrimenti ricorso al di- 
luvio se voi foste vissuto a que’ tempi, chè 
l’opera vostra bastava ben essa a distruggere 
Fumana razza senza più altro. » 

Mastro Nonio, scontorcendosi alquanto, 
soggiungeva r 

« Eppure Sua Altezza porta grandissimo 
amore a quest’arte, e ne sa quant’ io. » 

« E convieu ch’ei ne sappia, perchè chi 
è al governo d* uno Stato deve metter mano 
a tutto per saper giudicarne all’ occorrenza. 
— Ma in quanto a voi .... » 

« In quanto a me attendo a quest’arte 
per solo amore che porto ad essa, e non per 
altro, b 

« E Carlo IX senti le tristi conseguenze 
del vostro troppo amore all’arte, chè a pro- 
vare che effetto facesse una vostra maravb 
gliosa pozione, avete adoperato il povero 
suo corpo .... e quel re ebbe a morire 
di corto. » 

« Come voi dite questo? » 
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« Questo ed altro, mastro Nonio, — e se 
una bella notte non foste uscito di Parigi, 
forse che que’ tristi Francesi avrebber fatto 
su di voi qualcb’altro esperimento, e ancor 
essi per troppo amore all’arte di maneggiare 
# i ferri v’avrebbero levato di questo mondo, j 
Per quel dì l'amor proprio di mastro No- 
nio non potè avere le solile ovazioni, e non 
è a dire quanto il dabben uomo si maceras- 
se in segreto; e punto assai dalle ultime pa- 
role di Messer Leoni, con gran dispetto voi* 
♦egli le spalle, si ritirò in quella sua came- 
ra, e vi si chiuse confortandosi nel pensiero 
ch’era assai ben provveduto e pagato dal 
granduca. 

Ma a che fine era questi venuto in quel 
laboratorio se, dimoratovi alcun poco, era- 
sene uscito senza operarvi cosa alcuna? Co- 
me si può egli accordare il sapere di Fran- 
cesco, tanto vantato da mastro Nonio, con 
quella sì strana guisa con che ebbe prestato 
orecchio alle parole di lui ? 

A queste iucogni e sarà presto trovato il 
valore. 


Lamb. Malata F. /. 8 
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intanto che il granduca se ne stava in una 
misteriosa cameretta del palazzo Altoviti, 
mentre mastro Nonio, trincerato tra due 
monti di libri, non dava segno di vita, e 
messer Leoni passeggiava con sua grandissi- 
ma noia fra le storte e i lambicchi, usciva da 
una casetta rispondente a quel palazzo un 
giovane. Fatti alcuni passi, fu sul ponte a 
Santa Trinità. 
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Le acque dell’Arno riflettevano il bel cie- 
lo di Firenze, che in quel momento presen- 
tava tutti i pittoreschi fenomeni dell’ ultima 
ora del dì. Sulle limpide acque cadeva il 
mesto e azzurro raggio della sera tanto at- 
traente ovunque, e così magico nel mezzodì 
d’Italia. La campana di Santo Spirito dava 
i tocchi deH’avemmaria, le muraglie degli 
edifici in riva al fiume grado grado tinge- 
vansi in nero, e dalle molte finestre che 
guardavano in Arno, trapelava la fiammella 
della casalinga lucerna. 

Il giovane si fermò a mezzo il ponte, ap- 
poggiandosi a’ muriceiuoli, e pareva lutto 
intento a quella scena. L’avvenente perso- 
na, il volto di graziose e severe linee ad una, 
certo muover d’occhi grave e pensante, e nel 
suo tutto un non so che di mestizia e passio- 
ne, non permettevano di confonderlo colle 
passeggiatiti macchine di che il mondo è for- 
micolato .... Si vedeva che in quel corpo 
era uno spirito forte e svegliato. Era vestito 
come voleva il costume del secolo XVI ; in 
testa una berretta nera di velluto riccio cinta 
da un velo; sopra il giubboncino una casac- 
ca di seta nera, braconcini neri alla foggia 
spagnuola, e calze lunghe di seta con bor- 
zacchini. 

Vicino a lui passò una frotta di persone 
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che tornavano da Santo Spirito. Tra quelle 
alcune fanciulle a gruppi di tre o quattro, 
che guardandolo sott’ occhio, e pur non fa- 
cendone le viste, mormoravano tra loro al- 
cune parole. 

« Guarda un tratto che hel giovane! s 

« Oh! non sai tu chi è desso? i 

« No. » 

« II fratei mio gli è grandissimo amico, 
e dice che dipinge come Raffaello; è un tal 
Dino. » . 

« Oh pur beato! » rispondeva l’altra; 

« ha un viso che mi va all’anima; .» e tirava 
innanzi. 

Ma il gióvane, non accorgendosi di nulla, • 
soprastalo ancora un poco, diede un ultimo 
sguardo a quel cielo ormai bruno affatto e 
a quelle acque copertesi di una tinta verde 
cupa, e a passi celeri s’avviò. — Quasi nel 
medesimo tempo uscì da un chiassetto una 
mano di giovani fra’ quali era Brunetto e Li- 
verotio. 

« Chi è colui che se ne va così difilato? » 
osservò un d'essi. 

« Guarda s’ei non par Dino. » 

In questa una lampada, che ardeva innan- 
zi ad un’imagine di Maria Vergine, rischia- 
rò molto bene la persona del Brunellesco. 
Onde tutti ad una vo^e: 

8 * 
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« Ti se’apposto, egli è (lesso -, » e dila- 
niandolo per nome, tennero dietro ai passi 
di lui, e lo raggiunsero. 

« Fermati, Dino ; perchè te ue vai così a 
fiarcacollo? » 

Dino Brunellesco si volse e si fermò. — 


Liverotto, fattosi innanzi, gli si diè a cono- 
scere — s'abbracciarono. 


D’ una in altra parola, d’uno in altro pas- 
so, se ne vennero sino in Borgo Santa Croce. 

In qnella contrada, nella casa d’un tal 
Gianpagolo Frascati, assai buono scultore, e 
per l’indole sua bizzarra detto il Sempralle- 
gro, si raccoglieva ogni sera una compagnia 
di pittori, scultori e qualche letterati, i qua - 
li lutt'assieme formavano una sì curiosa e 


briccona lega da togliere al tutto l’inviatnen- 
to al diavolo. A quei tempi non erano an-- 
cora entrate iti uso le gazzette, ma in quel 
convegno se ne mettevano insieme i materia- 
li, tanto parlavasi di tutto e di tutti, e a vo- 
ce facevansi cronache e biografie e ritratti e 
critiche, il tutto condito d’una certa maldi- 
cenza scherzosa e fatto con tanta procace li- 
bertà, che se un censore avesse dovuto rive- 
der per le stampe quel che dicevasi là den- 
tro, vi so dir io che a furia di tagli non vi 
sarebbe rimasto poco più che il frontespi- 
zio. 
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A un simile convegno era impossibile non 
ci capitasse Brunetto, e in fatti era tra’ pri- 
mi ; ci capitava ancora il celebre Gian Bolo- 
gna, che per una lesta piena di grilli egli era 

3 uel desso j il pittore Poccelti, sempre fecon- 
o d’arguzie e d’ingegnosi trovati, molti al- 
lievi dell’ Ammannalo e del Buontalenti; 
quasi tutte in somma le notabilità dell’arte. 
Pervenuti presso quella casa : 

« Vogliamccne andar da Gianpagolo? » 
entrò a dire Brunetto, e si fece sì gran ressa 
al Brunellsco, che questi, quantunque contro 
sua voglia, dovè acconciarsi al comune desi- 
derio, e tulli entrarono. 

Eravi al pian terreno un salotto molto 
ampio, e vi capiva Tiuon numero di perso- 
ne. All’entrare de’ nuovi compagni si fe’uno 
schiamazzo da ferire le stelle. Gianpagolo 
Frascati si pose intorno a’ due nuovi ospiti, 
Dino e Liverotto, e fece loro mille cortesie, 
e detto a un suo fattorino che portasse altri 
fiaschi, presto si videro girare delle tazze 
colme di vin di Chianti, e in ragione che 
quelle si vuotavano, i discorsi si rimescola- 
vano più pronti, or faceti, or gravi, or pro- 
caci, che ve n’era per tutti i palati. 

In mezzo a questi, Giovanni Bologna, che 
era della partita in quella sera, vuotato a 
mezzo un bicchiere, c fatto un viso oscuro 
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e severo, si rivolse a Brunetto che, come sa 
il lettore, attendeva all'arte nello studio di 
lui. 

<c Scordavami di quel che più importa,» 
disse, (r e oggi ebbi delle strane noie per le 
tue insopportabili soverchierie .... e se con- 
tinui di questo modo, ti sarà mestieri slog- 
giare e cercarti d’ un’altra città, chè qui ti 
si comincia a bandir la crociata contro^ 1 e 

10 guardava molto in sul grave: onde lutti 
a ridere. 

E il Brunetto : 

« Sta a vedere a che vorrà riuscire que- 
st’esordio da fra Marcello. » 

« Il preambolo riesce a questo che il guar- 
daportone di Boboli se da pigliò meco da 
maledetto senno per le tue pazzie, e dice 
che un di o l’altro te la ficcherà ben egli, e 
intanto ha messo sossopra la Corte perchè 

11 granduca ti faccia sostener nelle Slinche 
per alquanti di. Che domine t’ è venut' egli 
in capo di ritrarlo a quel modo, e quel che 
peggio darne a vendere le copie in gesso al 
cieco dei Nocenti, che grida a tutta voce: — 
Messeri e madonne, per quattro crazie il ri- 
tratto dell’ illustrissimo messere il guarda- 
portone di Sua Altezza. » 

« Oh ! questa vai due giuli. Impiccato io 
sia se ne ho colpa. Uu bel di ei mi disse: — 
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Io sono il più bell’uomo di Firenze. — Ed 
io: — E vero; — e volli ritrai lo, perchè il mon- 
do avesse a conoscere questa nuova maravi- 
glia, e in vero aspettava mi ringraziasse. » 
« : Ma qui non è tutto, signor pazzerone, 
e dopo nona è venuto da me messer Beppo 
da Libori, e pretendeva gli pagassi certi ve- 
tri che gli rompesti ieri. j> 

« Il più paziente uomo del mondo avreb- 
be fatto il medesimo. Sentile : perchè do- 
menica c’è concerto in duomo, da mane a 


sera assorda i vicini dando dentro a grattu- 
giar la viola. — Ier l'altro non cantava il gal- 
lo, ed era un’ora buonamente che strimpel- 
lava. Alzalomi, gli gridai che a quell’ora io 
dormiva, e che aspettasse più tardi. Ma il 
tristaccio levasi ieri più presto del solito, e 
tanto fa con quel suo stromento, che pare- 
va un concerto di dodici gattoni quando 
vanno in fregola su pe' tetti la notte.— -Pie- 
no di dispetto torno a gridargli non mi dès- 
se più noia ; ed egli: — Se non li piace vai 
un tratto in volta per la città fin ch’io m’ab- 
bia finito. — Allora, non so come, m’usci- 
rono di mano tre o quattro sassate, che per 
caso andarono a cadere sui vetri della sua 


finestra, e gli dissi che se non bastava, avrei 
preso di mira quel suo testone da coccodril- 
lo. La cosa è naturalissima. » 
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E il Bologna continuava : 
cr L’altro dì fa bastonato il notaio Ardin- 
ghelli per aver sobillato un ricco zio, che 
stava in termine di morte, a danno del ni- 
pote. Il nome del bastonatore fu un mistero 
per tutti. Ma il bastonato ha posta la sua 
querela al magistrato degli Otto, e domani 
l’illustrissimo cancelliere manderà i lanciotti 
a far visita a messer Brunetto. » 

a Io ho in tasca il bastonato, il cancellie- 
re e i lanciotti, a 

E tutta la brigata applaudiva a quelle mat- 
te cose. Ma in breve i discorsi cangiarono 
direzione, e si cominciò a novellare or del- 
l’uno, or dell’altro, e il tutto era condito di 
bei motti e satire. Ma in mezzo a tanta alle- 
gria il solo Brunellesco pareva annoiarsi 
moltissimo, per cui il Poccetti battendogli 
una spalla : 

« Or via, che facciamo, Dino mio bello? 
ridi un tratto, e lascia i gravi pensieri. » 

« Sollo io, che per Dino è mal’aria queir 
la di Firenze. — A proposito, or come av- 
viene che tu sii in città ? 9 domandava gli il 
Bologna. 

« Che cosa volete, maestro. — Mi sono 
attediato anche de’ campi. » 

Tra quella gioviale e sollazzevole compa- 
gnia v’era un tal Uguccione, giovane di mol- 
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te e buone lettere e che improvvisava assai 
bene, ma tristaccio però, e che in ogni oc- 
casione poneva ogni suo studio nel mordere 
il Brunellesco, mosso da un certo rancore, 
del quale, quantunque non sapesse render- 
sene ragione, non aveva mai potuto liberar- 
si. Costui non volle lasciar cadere il discor- 
so, e, 

« Zitto ! » disse ; « sapete pure che ieri 
fu l’anniversario dell’arciduchessa Giovanna, 
quella poveretta così a torto maltrattata . . . „ 
Messer Dino Sarà venuto per deporre un fio- 
re snll'urna che ne chiude le ceneri. » 

Il Brunellesco, che ben sapeva di che pié 
colui zoppicasse .... e non piacendogli la- 
sciarsi vincere, 

c Bada, » rispose, c che non t'abbia a 
udire il granduca, Uguccione mio. — - Ben 
è vero che la tua voce non ci può fare un 
guasto di sorta, giacché se’ uso a improvvi- 
sare ballale per le belle guance della sua 
Bianca, e . . . . » 

Queste parole, pronunciate con certa iro- 
nia tagliente, ferirono assai Uguccione, on- 
de di rimando : 

« Io penso al fatto mio, ed a lodare i vi- 
vi ; pendaci tu a far risuscitare i morti. » 

« So che a te pare esser savio e pruden- 
te, e di tutti facendoti beffa, non hai stima 
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che di te solo, però non intendo entrar te- 
co in celere. 2 

« £ noi sappiamo che attendi a pigliare 
il vento colle reti, credendo riformare i co- 
stami, col rimpiangere i bei tempi perduti, 
se pur ne avemmo, e gli anni di Cosimo pa- 
dre della patria. E così volendo quello che 
nega la forza dei destini, hai più dolori che 
se fossi al tormento, e peggio ti accadrà, che 
diventò pazzo colui che ad Arno volle ri- 
voltar la corrente. Ascoltami, Dino ; accon- 
ciati ai tempi, e sarai felice. » 

a Se Uguccione io fossi, certo lo farei. » 

« Se fossi saggio, lo faresti. E a che ar- 
rivate voi tutti che, sempre vaghi di rifor- 
me, non trovate altro che piaghe ne* tempi 
che corrono ; che, desiderando il passato, 
riponetele vostre speranze nell’avvenire, e 
trionfi d’orgoglio, e biechi in volto e col fi- 
stolo in cuore, non sapete *che vituperare e 
maledire. Gli è per voi che Firenze cade 
l’un di più che faltro in quella trista condi- 
zione della quale tanto ti affanni, perchè chi 
la regge, vivendo in sui sospetti, aggrava 
più che può la mano, appena che l’occasio- 
ne il comporti. Applaudire si vuole a chi 
ha sul capo la corona granducale, non es- 
sere avari di lodi, che sempre fruttano com- 
pensi, e i mali, se ve n’hanno, lasciarli 
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anelare a benefìcio di natura o correre col- 
l’Arno, ebe alla fin fine gettasi in mare. — ■ 
Vi ricorda, amici ,di quel madrigale che Tor- 
quato Tasso inviò alla granduchessa ? Per 
che fine il grand’uomo s’indusse a 'cantare 
le virtù della Bianca ?... Per rimediare a 
certe paróle ingiuriose cui si lasciò traspor- 
tare contro il granduca Francesco. Voi tutti 
sapete che quel madrigale fruttò al poeta 
una magnifica coppa d’oro, ma io so meglio 
che comprò la vita a tre giovani dannali nel 
capo, perchè la Bianca, cui la lode del pri- 
mo poeta del mondo aveva messo assai dol- 
cezza nel cuore, volle quel dì mostrarsi cle- 
mente, e seppe far tanto che il granduca 
concedette la vita a que’tre sciagurati. Ecco 
bel frutto che tu. mio Dino, non potresti 
riprometterli colle tue querele. » 

« Smetii, Uguccione, che già m’hai arro- 
vesciato. Ed è la prima volta in vero ch’io 
sento magnificar la bassezza, e chiamar vir- 
tù l’adulazione. Oh! abbi più rispetto all’in- 
gegno e alle sventure di Torquato, e non 
ricordare un fatto che, per la croce, non lo 
onora, quantunque tu faccia bene a lodar- 
nelo, chè hai preso ad imitare quel grande 
in un momento che mostrò di esser uomo e 
peggio che uomo ; e altro non sai che stem- 
prare l’ingegno tuo a incensare codesta no- 
Lamb . Mcilat. V. 1 . 9 
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sfra granduchessa, ed ella in vero sei merita, 
poiché seppe far cose che nessuno mai fece 
al mondo. 

E rUguceione continuava : 

(( Sì,' Dino mio prelibato, se mai noi dis- 
si, te lo dirò ora; se in Firenze è qualche 
piaga di che i cittadini hanno a dolersi, la 
Bianca non ne è ad accagionarsi punto, ^ se 
pure ha qualche peccatuzzo, chi non ne ha 
alla fiu fine? Ben ti so dire ch’ella ha sve- 
gliato ingegno, e ognuno ha a maravigliare 
vedendola far cose fuor d’ordine di donna; 
e se in Corte la petulanza de’ministri è giun- 
ta a tal segno che più essi possono che non 
il loro signore, ella è pure la sola che sa 
ancora tenerli in freno, onde io trovo in 
molte cose a lodar’a, e biasimo chi la bia< 
sima. >» 

Dino Biunellesco non sapeva ormai più 
Contenersi , e mandava faville per gli oc- 
chi. . 

c E chi, » gridava, « chi ha leso questo 
Corbaccio da Monlevarchi così parziale , 
sanguinario e crudele? Chi, vietando ai sud- 
diti, malmenati, oppressi da lui, di farsi stra- 
da colle loro querele fino al gabinetto del 
principe, lo ha fatto sempre più indurare 
nelle atrocità e nei delitti ? Chi diede mano 
al cavaliere Serguidi a distribuir cariche e 
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grazie a suo piacimento, e di unione col can- 
celliere, a indagare e frugare nel pensiero 
de' Fiorentini per trovare il delitto anche là * 
dove non è il disegno, e valendosi di quel* 

P infame e terribile diritto che dà la legge 
Polverina a incrudelire colle confiscazioni 
per impinguare, più che lo Stato, sè stessi, 
tanto che a sbramare la loro ingordigia e 
quella degl’ infami satelliti che loro tengo- 
no il sacco, troverebbero sì il modo di vuo- 
tare l’oceano, se le acque e le arene potes- 
sero fruttare oro ed argento. E ad arte quei 
tristi danno ansa ai delitti, perch'egli è da 
questi che sperano raccogliere alcun frutto, 
ond'è che ogni dì siamo contristati da scene 
di sangue; ogni notte un assassinio, e quan- 
do due e quando più. E i ladri di pieno 
giorno assalgono impunemente i forzieri dei 
gentiluomini, perchè facendo parte dell’oro 
rubato a chi soprantende al criminale, ban 
certo il modo di uscirne poi netti. Chi sa 
scroccare un impiego a Corte, e trova la via 
di farsi accetto alla Veneziana, a colui è con- 
cesso ogni mal opera, ogni sopruso, ogni in- 
famia. Nel 68 furono presi molti cavalieri di 
croce rossa per aver messo il piede nel mo- 
nastero di San Iacopo. — Pochi dì sono nel 
monastero di San Domenico, sei lance di 
Corte, tutte creature della Cappello, porta- 
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rono le sacrileghe loro persone tra le vergi- 
ni sagrate a Dio, e alcune con inaudito e 
schifoso scandalo contaminarono. E a costo* 
ro non fu torto un capello, ed ora van tron- 
fi per la città. — E a tutti codesti mali or 
s’aggiunge quello delle taglie; — chi ha un 
rancore con taluno, l’ammazza a tradimen- 
to sotto colore di giovar la giustizia. L’altro 
dì, a quattro ore di notte, voi pur lo sape- 
te, fu ferito a morte Pier da Francesco Ru- 
cellai. L'assassino, che trovavasi dovergli 
non so quanti ducatoni d’ oro, lo condusse 
al portone d’Annalena con promesse e belle 
parole, e colà diedegli cinque pugnalate.— 
Preso, protestò averlo scambiato per il ban- 
dito Capponi, e ne andò libero come se nul- 
la fosse stato. Voi mi direte che qui non ci 
ha a che fare la Bianca. Ma un’onda ne ge- 
nera mille, e quando scorre impetuosa una 
torbida gora a danneggiare la floridezza dei 
campi, non c’è altro riparo cbe ristagnarne 
lo sbocco. E quando costei venne a Firenze, 
e si seppero le smanie amorose di France- 
sco, ben lo disse il padre mio, e le sue paro- 
le mi stan sempre nella memoria come se 
parlasse adesso: — Costei .ci porterà i ma- 
lanni, e quali Firenze non ne ebbe mai di 
peggiori; e faccia Iddio cbe la repubblica 
veneziana gridi più alto, e possa spuntare 
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di riaverla da Cosimo, se pure non ha In 
odio quesla pallia nostra. — E vedete come 
i funestissimi vaticinii s’avverarono, e cosi 
non fosse. » 

« Codeste sciagure tu le vai magnificando, 
mio Dino, e la granduchessa, se talvolta fu 
causa d’ alcun male, fu bene spesso assai mi- 
te e provvidente. » 

fi Non per giustizia in vero, nè per virtù, 
nè per buon consiglio mai, sibbene per ca- 
priccio o per qualche suo fine nascosto, chè 
nel condurre trame coperte, e nel mostrare 
sulle labbra il riso mentre ha il rantolo nel 
cuore, ha superalo un cotal poco la stessa 
perfidia del Guicciardini .... e a che giun- 
ga la volpina, profonda e inestimabile astu- 
zia di costei, vel provi il granduca, il quale, 
superbo, crudele, inesorabile con lutti, è 
tuttavia vergognosamente suo schiavo, e pe- 
rò abbandona questa bella Toscana, unica 
al mondo, alle prave di lei voglie, alle voglie 
de’ ministri, che la trascinano a quello stre- 
mo cui forse non ebbe mai a sottostare. > 

Il Brunellesco pareva un invasato, e più 
prendeva animo al vedere sul viso di tutti la 
tacita approvazione. Ma Uguccione non vo- 
leva esser vinto, e tirava innanzi. 

s Or come di’ questo, o Brunellesco, se 
a’tempi di Cosimo tu, giovinetto ancora, 

9 * 
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andavi cantando press' a poco le presenti la- 
mentele? » 

g Quelli eran tempi cattivi si, ma codesti 
son tempi pessimi. La risentita e forte natu- 
ra de’Fiorentini, come una statua di gladia- 
tore per cadute ammaccata e guasta da villa- 
ni martelli, sotto il granduca Cosimo si vide 
notabilmente corrotta e sfasciata. Egli, aven- 
doci tenacemente stretti colla sua mano di 
ferro, non ci concesse tampoco di risen tire 
e gridare, e di ringhiosi cani ne fece altret- 
tanti lepri. Ma se tutti accordaronsi a chia- 
mar cattivo il governo di Cosimo, tutti ad 
una lo piansero estinto, a 

« Se tutti lo piansero, è mestieri che e’ii 
amassero. » 

« Non è già questo ch’io voleva inferirne, 
Uguccione mio, ma sì il dolore può scaturi- 
re da diverse fonti, e il popolo, che sovente 
è indovino, potè forse presentire che a quel 
cattivo governo doveva succederne uno pes- 
simo, però pianse, e il presentimento si av- 
verò. » 

Ugucci< ne avrebbe continualo a ribattere 
le ragioni del Brunellesco, se Brunetto non 
si fosse interposto a 
bocca, dicendo: 

fi Oh! lascia, Uguccione, codeste tue fa- 
vate, che le mi danno tanto noia. — E per 


tagliargli la parola m 
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le sante guagnele che tu troveresti a lodare 
Erode e Pilato e i ladroni e i Farisei ; e da* 
che se’ caduto nel sopraccapo di certa tua 
strana filosofia e politica, ti se’reso il più 
noioso uomo del mondo. Che tu abbia a dir 
bene delia Bianca quando parli in rima, co- 
desto mi entra, perchè tutto è lecito quando 
si fa per gioco .... ma che quando si è iu 
sul grave e a stretti colloqui tu abbi a conti- 
nuare in codesta tua pazza fantasia — per 
la croce, che ciò non è a sopportarsi in ogni 
modo. — Ma, giacché, amici cari, siamo in 
sul cantar le lodi de* nostri padroni, come è 
nostro costume, vorrei che mi chiariste di 
una cosa che vai bene la pena che altri vi 
spenda il fiato. -Chi di voi mi sa dire perché 
Sua Altezza il granduca se ne venga ogni di 
in quel palazzo a Santa Trinità? » 

a Converrà domandarne messer Leoni, 
che gli sta sempre ai fianchi. » 

« Su di ciò corrono di strane voci, » ag- 
giungeva un altro. 

a Egli è pur vero che quand uno è paz- 
zo, » tornava a parlare Uguccione, « getta 
1 opera sua chi si pone a rifargli il cervello. 
Ned io vorrò aggiustare il tuo, Brunetto mio; 
ma a che stai fantasticando sulle cagioni che 
ponno aver consigliato il granduca a sce- 
gliersi il palazzo Alto viti, se ognun sa co- 
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m’egii v’abbia trasportate le sue officine e i 
suoi laboratori ?» 

« Officine ? laboratori ? » rispose Bru- 
netto con un certo scrollamento di capo, ac- 
compagnato da una lunga risata. « Già si 
vede che madre natura ti fé’ dono di un na- 
sone badiale, perchè altrj lo tiri a sua posta 
a condurti dove e’ vuol meglio, — • Officine? 
laboratori? E in palazzo non erano offici- 
ne e laboratori da fare un serbatoio di tutti 
i distillatori d’Italia e Francia? Ciò che vi 
so dire si è che se fossero i bei tempi d A- 
lessandro Medici, non dureremmo fatica a 
spiccare la verità dalle opinioni contro- 
verse, e tutti sarebbero indovini infalli- 
bili. » 

k A che senso tirano le tue parole? s do- 
mandò Uguccione. 

« A questo che l'altro dì sul canto alla 
Paglia il cieco de’Nocend cantava sul liuto 
un canzoncino che finiva cosi : — — Non è 
piu bello amar che la vicina ) — perchè ve- 
der si può sera e mattina. » 

. Dino Brunellesco, che dopo quelle prime 
parole era tornato taciturno, e s’era immer- 
so ne’suoi pensieri abituali, si scosse a quei 
detti di Brunetto, e gli porse Orecchio at- 
tentissimo. 

« Io non l’ho compreso al primo, e me- 
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no adesso, » rispondeva Uguccione. « Che 
vuoi tu dire ? » 


E qui Brunetto, volgendo il discorso a tut- 
ta la compagnia, 

« Vedete voi, t disse, « quell* umile casa 
che a sinistra tocca il palazzo ? Là dentro 
abita la più bella fanciulla che mai sia nata 
in Firenze, a 


Il Brunellesco arrossì , impallidì , su- 
dò gelo, ma per buona ventura nessuno 
s accorse come ei si venisse mutando in 


viso. 

E Uguccione : 

« Io non ne so punto; > ’ % 

i. c Non ti rammenti colei che, accompa- 
gnata da una vecchia donna, ehbimo a scon- 
trare sui bastioni di Porta al Prato, non fa 
ancora il mese, e di cui tanto ne colpì il ma- 
raviglioso viso e il portamento onesto e gen- 
tile, che confessammo di non averne mai 
vedute di simili al mondo ? » 

« Certo che mi ricordo .... e la fan- 
ciulla è tale da far dare di volta al più asse- 
stato cervello ; e intendo a che miri} — ma 
col granduca non si farà mai nulla, finché 
si avrà ai fianchi la Bianca. » 

a E chi può comandare al cuor suo. > 

« Nessuno. » 

« Sì la Bianca. Ben sai come il granduca 
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volentieri terrebbe la staffa al Farnese piut- 
tosto che farle un’ingiuria. » 

- tt Se una volta lo credeva, ora la penso 
altrimenti ; — ma chi è la fanciulla ? » - 

« Ella è nata di buon parentado. Suo pa- 
dre chiama vasi Baccio Lanfranco, quel Lan- 
franco che morì, or faranno due anni, per 
aver tocco una pugnalata in via Ghibellina.» 

« Ciò ne ricorda ; n dissero ad una gli 
amici ; — e il Brunellesco, alzatosi, move- 
vasi ora su un piè, ora sulTaltro, rodendosi 
in segreto. 

c La giovinetta, rimasta orfana e con po- 
che ricchezze, fu affidata a madonna Gino- 
ri, che è appunto la vecchia che vive con 
lei, J» 

<c La quale mi ha tal viso da spigolistra 
« pinzocchera, che la fanciulla deve al certo 
dir più corone in quella casa che non le 
suore di San Domenico per Santa Maria del- 
fini pruneta. 

Dino Brunellesco, per quelle ragioui che 
forse il lettore avrà indovinate, nou poten- 
do patire che si tenessero quelle parole, e 
non bastando ormai più a frenare sè stesso, 

« Amici,» disse, a a quest'ora io ho ad es- 
sere aH’alloggio mio. Se alcuno di voi m'ac- 
compagna, mi fa piacere. Quando no, vi la- 
scio colta buona notte. » 
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« Aspetta che ne venia m teco, » rispo- 
sero Brunetto e Liverotto ; e questi a g- 
giunse : 

« Vedrò così in qual luogo ti se’accon* 
ciato. » 

L’ora era già tarda, onde tutti, accom- 
miatandosi da Gianpagolo Frascati, che di 
quella serata non era pago per nulla, si mos- 
sero, e accompagnarono Dino fino alla sua 
casa, che era un bel tratto in borgo de’Tiu- 
tori, presso al convento di Santa Croce. 

Dino, nel rendere de’ saluti, disse piano 
a Liverotto : 

v Quando vuoi vedermi, sai dove allog- 
gio. Fa’di venir presto, che ho a dirti di 
grandi cose ; » ed entrò. 

« Chi lo capisce è bravo, » mormorò al- 
lora Brunetto. « A vedere come quel suo 
viso è mai sempre a rovescio, converrebbe 
dire esser lui addebitato con mezza Firen- 
ze 5 ma in vece ha terre che gli fruttano pan 
d’oro, ha delle somme parecchie sul banco 
dei Landi, che s’ió n’avessi la centesima par- 
te, vi so dir io che non toccherei mai più 
scalpelli, e mi darei tanto buon tempo da 
far crepar d’invidia chi mi vuol male. n 

« Così avviene quando battono certe stra- 
ne fantasie, » disse Uguccione. 

« Peccato per l’arte } » aggiungeva Gian 
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Bologna, « ch’ei trascura con gran danno 
del paese nostro. > 

« A sentir voi, pare che in lui riviva Raf- 
faello, e fin ad ora non ha fatto mai nulla.» 

« Attendi a far rime, Uguccione mio, che 
in questo vai co' primi, ma non parlare mai 
d’arti, nè d’artisti, e sappi in quanto a Di- 
no, che s’egli è un po’ bizzarro, è pur do- 
tato di virtù maravigliose. » 

Per quella sera non si disse altro tra quel- 
la compagnia, e dopo un’ora ciascuno di es- 
si era nel proprio alloggio. 
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v. 

PESSIMO COI CATTIVI, OTTIMO 
COI BUONI. 


il nome del Brunellesco, a quell'ora, 
diventò argomento di un colloquio tra il gran 
duca, il cancelliere Lorenzo Corboli e mes* 
ser Leoni. 

Il cancelliere degli Otto, del quale già fe- 
ce un po’ di ritratto il nostro Brunetto il dì 
de’ funerali, soleva quasi tutte le sere venir- 
sene a palazzo ad informare il granduca del- 
le bisogne della giustizia, a consultarlo in- 
torno alla procedura delle più intricate fac- 
Lambì Malat. F. /. 10 


Digitized by Google 



98 PESS. COI CATTIVI, OTT. COI BUOM 
rende, quantunque, per dir vero, all’ allo 
pratico facesse poi sempre quel che più gli 
talentasse. Ma a dar corso ai mille affari 
eh’ esso aveasi fra mano , era necessario 
dell’assenso e firma granducale ; e Sua Al- 
tezza, stando assai contento delle relazioni 
dell’integerrimo ministro, soleva consumare 
una o due ore della sera a porre sottoscri- 
zioni a sentenze, a confische, a bandi. 

Purtroppo eran vere quelle parole del 
Brunellesco, che a’ cattivi tempi eran succe- 
duti tempi pessimi, e quelli a cui siamo col- 
la presente storia, furono de’ più infelici che 
mai sien corsi per Firenze. 

Quando Francesco de’ Medici successe al 
grande e terribile Cosimo, nessuno de' sud- 
diti toscani rivolse a lui gli sguardi con quel- 
la perplessa aspettazione di chi spera alcu- 
na novità. Qual modo avess’egli posto nella 
vita pubblica e privata anche prima del suo 
avvenimento al granducato, avevano in gran 
parte potuto scorgere malgrado la simula- 
zione e dissimulazione Delle quali era esper- 
tissimo. Ligio in tutto al padre per quanto 
riguardasse il reggimento politico, non ave- 
va dato di se neppure un segno che atte- 
stasse trasfusa in lui qualche scintilla del 
maraviglioso ingegno di Cosimo. — Quel- 
l’ingegno che per imperdonabile errore ne 
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suol fare tuttavia cosi indulgenti nel giudi- 
care le ree qualità dell’ animo. — Ma in 
quanto alla sua vita privata, le lagrime di 
Giovanna, l’assassinio di Pietro Bonaventu- 
ri, la misera fine della sorella Isabella, della 
fognata Toledo, quel malcapitato staffiere 
che per subit’ira ebbe steso morto sulle so- 
glie medesime della chiesa di Santa Croce, 
testimoniarono com’egli assai tenesse del te- 
tro e vendicaiivo cuore di Cosimo. 

Ma se questi erasi fatto temere dai suddi- 
ti, s’era pur fatto temere dai grandi e picco- 
li principi italiani, dal re di Spagna, col 
quale aveva frequentissime pratiche, daU'im- 
perator d’Austria che, a tenerselo stretto, 
gli concedette l’arciduchessa sorella per con- 
sorte al figlio di lui. — S’egli ingrandiva e 
dominava fra’ principi, la Toscana pure in- 
grandivasi e dominava fra le potenze, ciò 
che in qualche modo compensava le interne 
miserie; se prima di lui incessante era du- 
rata la lotta fra cittadine fazioni, della qua- 
le alla fin fine tutto il peso ricadeva sulla 
sempre infelice minutaglia, al suo cospetto 
si venne il tutto agguagliando ; se prima di 
lui la somma delle cose, in mezzo a sì gran 
turbini, andava miseramente sparpagliata, 
dopo qualche anno del suo governo si potè 
scorgere quanto le ricchezze del paese no* 
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tabilmeote aumentassero, e il popolo che, 
tiranneggiato nella sua vita civile e dome- 
stica, era severissimo a giudicare le opere 
dell’aulore di codeste gravezze, non poteva 
tuttavia negarne i bei fatti. Per opposto, sa- 
lito Francesco al granducato, dopo alcun 
tempo i Veneziani, i Farnesi avevano rial- 
zata la testa con gran baldanza. Spagna, 
Austria non più tementi di lui, ma egli di 
loro. Avversa la Francia; la flottiglia di San- 
to Stefano ogni tratto alle prese col solda- 
no. E Toscana, nelle mani de' ministri, era 
nella condizione di un pane gettato da un 
facoltoso alle bocche ingorde di una nume- 
rosa schiamazzaglia. 

Lorenzo CorLoli da Montevarchi, detto 
il Corbaccio, che di tulli que* ministri era 
forse il più tristo, sfavasene ritto e atteggia- 
to con molto rispetto nell' anticamera del 
granduca, quando questi se ne tornava ap- 
punto da quel suo laboratorio, ma d’un umo- 
re così torbido e tetro che raesser Leoni non 
s’era attentato, nel far la via con lui, di ri- 
volgergli pure una parola. 

Appena il cancelliere vide spuntare il gran- 
duca, facendogli un profondissimo inchino, 
lo seguì nel suo gabinetto. 

Francesco avrebbe voluto in quella sera 
far senza di lui, ma il contravvenire alla 
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consuetudine gli parve dar troppo a pen- 
sare di sè , però d’ una maniera asciutta 
asciutta, 

« Date qui, s disse ; e il cancelliere gli 
presentò un mazzo di carte. 

Il granduca, sottoscritte in prima le sen- 
tenze, che di niuna cosa più gli premeva che 
di dar rapido spaccio alla procedura crimi- 
nale, si diè in ultimo a scorrere una note- 
rella che il cancelliere non mancava mai di 
mettergli innanzi ogni sera. Era un elenco 
di coloro che il buon ministro aveva in pen- 
siero di porre sotto interrogatorii come so- 
spetti, e il più delle volte erano innocentis- 
simi cittadini cui desiderava far confiscare 
i beni. 

Il granduca, pervenuto all' ultimo nome 
di quell’elenco, alzò la testa, e fissato in vol- 
to il cancelliere, 

« Come centra qui codesto Dino Brunel- 
lesco ? » disse. 

« È forse noto un tal uomo a Vostra Al- 
tezza serenissima ? » 

Francesco a questa domanda fece un cer- 
t’atto che non isfuggì a messer Leoni ; poi 
soggiunse ; 

« No, non m’è nuovo un tal nome, e so 
pure ch’è assai buon pittore .... bensì mi 
pare strano ch’egli trovisi su questa lista. * 

10» 
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. « Io ho una vecchia conoscenza con que^ 
sto giovane, e seppi fiutarlo; egli è un met- 
titore di dadi pericolosi, e vi so dire che se 
molti di questi tali contasse Firenze, tutta 
Italia n’andrebbe sossopra. » 

I due ascoltatori s’avvidero a che doveva 
riuscire l’esordio. Francesco per altro non 
parlò; non diede alcun segno volontario, 
bensì ne’ muscoli del suo volto avvennero 
certi strani guizzamenti che, a chi sa valu- 
tarli, rivelano talvolta lo stato intero dell’ani- 
mo, e all’astuto messer Leoni espressero la 
gioia improvvisa del granduca. 

II cancelliere continuò : 

<t Vostra Altezza sa che i miei occhi ve- 
dono assai lontano, che non è suono che 
sfugga all’acutezza del mio udito, che le mie 
mani sono assai lunghe, e arrivano ove lor 


piace, s 

Il granduca volse a caso gli occhi su mes- 
ser Leoni, che volgeva i suoi in quel punto 
sulla persona del granduca. A un ghigno 
che messer Leoni non aveva potuto tratte-: 
nere, Francesco sorrise a fior di labbra, e 
disse al Gorboli : 

(r Avanti, a % . 

« Gli è per questo, Altezza serenissima, 
ch’io so assai bene a che attende codesto 
Brunellesco, e dubito non tenga aperta al- 
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cuna pratica coi banditi. Il modo ch’egli ha- 
posto nel vivere, le sue opinioni, le parole che 
tiene spesso con chi gli s'accompagna, fan- 
no assai sospettare di lui, però è bene si 
prendano gli opportuni provvedimenti. Se 
Vostra Altezza serenissima approva codesta 
mia instanza, domani mando i lanciotti per 
lui , e gli darò alloggio nel palazzo di giu- 
stizia. » 

Quando si desidera una cosa ardentemen- 
te, si suole dar mano a tutto che ne paia at- 
to a conseguirla, e tanto si tempesta finché 
giungesi al punto. Ma talvolta, quando un 
tal nostro desiderio è indovinato, è prevenu- 
to, si suol fare il noncurante, il difficile pri- 
ma di metterci d’accordo con chi vuole la 
nostra volontà.— -E il Corboli, con grandis- 
sima maraviglia, udì farsi mille obbiezioni 
dal granduca, che tuttavia finì a concedergli 
ciò che gli aveva proposto. 

Allora messer Leoni così entrò a dire: 

)« Altezza serenissima, anch’ io conosco 
questo Brunellesco, e so di che tristo pelo è 
l’uomo; ® e nel dir questo guardò in faccia 
al Corboli, che gli fece un sorriso come di 
ringraziamento. « Ma so pure eh' è di ma- 
raviglioso ingegno, e sarebbe gran peccato 
il non volerne raccogliere i bei frutti. — » 
Vostra Altezza serenissima non sapeva a chi 
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dare a dipingere quel camerotto della torre 
del Palazzo Vecchio. Or io penserei darla a 
codesto Dino, e intanto che attende a lavo- 
rare, tenerlo chiuso, e non lasciarlo ire per 
la città. — Domani, o quando piaccia me- 
glio all’ Altezza Vostra, mandasi alcuno a 
dirgli ch’egli è aspettato a Corte, che il gran- 
duca pensa valersi dell’opera sua. Egli, co- 
in’ è naturale, ci verrà di buone gambe, sen- 
za farsi molto pregare. La città non s’accor- 
ge di nulla, che quando la famiglia del bar- 
gello non si muove, non è causa di comenti 
e dicerie; Gl’interrogatorii si fanno nel Pa- 
lazzo Vecchio come in quello di Giustizia, 
e, se mai ci verrà bisogno, senza che anima 
al mondo se ne avveda, lo si fa traslocare al- 
le Stinche, o a Volterra, o a Piombino, o 
dove si vuol meglio. » 

A questo consiglio tenne dietro un lungo 
silenzio, sì per parte di Francesco che del 
Corboli. — S'avvide però il Leoni che il 
partito sarebbe stato accolto dal granduca a 
bocca baciata. Di fatti, dopo alcun tempo: 
a Ebbene, jd disse, « così faremo — e nel 
caso che codesto Dino sia netto d’ogni col- 
pa, non avremo un rimordimenlo al mondo, 
chè col valerci dell’ 
vato anziché nociuto 

Lorenjo Corboli non parerà molto pago . 


opera sua avremgli gio- 
. » 
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di quel provvedimento, e stava per parlare, 
quando il granduca li licenziò ambidue, e 
per quella notte vegliò assai tardi, immerso 
in molti e molesti pensieri. 

La fortuna quando s’accorge die altri ha 
troppo bel tempo, trova presto il modo di 
cangiargli il paradiso in inferno. Ampio do- 
minio, possenti parentele, ricchezza sovrab- 
bondante di erario, obbedienza di sudditi, 
donna avvenente, meta di un lunghissimo e 
combattuto desiderio, tutte queste cose pos- 
sedeva il granduca Francesco de’ Medici. 
Oggi le considerò con compiacenza, domani 
le ebbe a noia.— Eglié destino. Tutto ciò che 
il mondo ha di bello, di grande, di veramen- 
te appetibile, ottenuto che tu l’abbia, perde 
ogni prestigio in faccia a quello a cui volano 
i tuoi desiderii ; — e un nuovo prepotente, 
irrequieto desiderio aveva di fatto disabbelli- 
ta a Francesco ogni cosa di cui potesse dire: 
— Ella è mia. — 

Un mese prima dell’epoca in cui siamo 
con questa storia, un bel dì, in sui vespri, 
egli passeggiava pei viali del giardino di Bo- 
boli, tutto solo, com’era suo costume, ap- 
pena levatosi dalle mense. Una parte del 
giardino solevasi in certi dì aprire al pubbli- 
co, e fosse caso, fosse altro, dai viali appar- 
tai s’era innoltrato fin là. — Non eravi gran 
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concorso. Gli occhi di Francesco caddero a 
^aso su tre fanciulle, tutte di una bellissima 
aria, accompagnale da un servo e da una 
vecchia custode. Ma di quelle tre una il col- 
pi fieramente, ed egli sentì quel commovi- 
mento che sino a quel dì non aveva provato 
che una sola volta in vita sua : quella volta 
che ebbe veduta la Bianca vestita di tutte le 
attrattive della bellezza, della gioventù, del- 
la sventura. — La maraviglia che destò la 
presenza del granduca, fece che le fanciulle 
fermassero di conserto gli occhi su di lui ; 
ma gli occhi di quell’una, di una straordina- 
ria dolcezza ed espressione, parvero a lui 
-gli attestassero alcun che di somigliante al- 
l'amore. Vi hanno tali esseri gentili ne’qua- 
li è così esuberante il sentimento e Taffetto 
che lo rivelano quale e quant’ è nella pupilla, 
sincerissimo specchio dell’animo, e in colo- 
ro che guardano, qualora le relazioni siano 
fra due sessi, mettono speranze e lusinghe 
che sono assai lontani dal voler destare. 

Per quel dì non ne fu altro; le fanciulle 
sviaronsi ; il granduca tornò a’ suoi apparta- 
menti, alla sua Bianca. Le si pose vicino — 
la guardò. Ogni qualvolta ei la mirava sole- 
va con compiacenza osservare come ogni 
bellezza scadesse appresso a lei, e anche quel- 
la sera fece i soliti confronti, — ma la bel- 
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lezza della Veneziana per la prima volta ebbe 
i secondi onori. E fosse stata sol la bellezza!! 
Ma l* età, ma i vezzi, ma tutto fu giudicata 
con estremo rigore, e la Bianca, come un 
fantastico sogno, che dileguandosi ne lascia 
in braccio alla grezza realtà, assunse diverso 
colóre agli occhi di Francesco — non fu più 
quella d’una volta. 

Passò qualche giorno ; — quella fanciulla 
tornò alle delizie di Boboli. Francesco la ri- 
vide .... e più ne fu preso, tanto che un 
di, senza che propriamente sapesse ciò che 
volesse farsi, si ravvolse in un mautello, e 
s’acconciò il berretto di maniera che la piu- 
ma in gran parte adombrassegli il viso .... 
e così le tenne dietro sino all’uscio della ca- 


sa. — Notò il sita, il palazzo che era presso 
a quella casa ; — mille pensieri gli si alfol- 
larono in mente ; pensò comperare il palaz- 
zo, — il doppio, il triplo, il centuplo del 
suo valore, purché 1* avesse. — E il di dopo, 
saputo che pel bando di messer Altoviti quel 
palazzo era suo, non aspettò altro, e in bre- 
ve traslocò là dentro i suoi laboratorii per 
coprire ed onestare le vere sue mire. 

Figlio di Cosimo, aveva Francesco per 
costume anche nelle minime cose operare 
celato, e fingere tutt’ altro da quello che in 
mente gli si agitasse. Ora non è a dire quan- 
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to fosse il suo desiderio di tener nascoste a 
tutti quelle sue pratiche. E si può dir con 
certezza che quel suo segreto avrebbe volu- 
to nasconderlo, se avesse potuto, a sè mede- 
simo, tanto il sospetto venisse mai a palesar- 
si il conturbava cosi da amareggiargli tutte 
le gioie che avrebbe potuto raccogliere da 
quel novello amore. 

Il granduca Francesco, che senza una pie- 
tà al mondo aveva offeso nel più vivo del 
cuore l’ arciduchessa Giovanna, potente e vir- 
tuosa in vano 5 che al suo cospetto medesimo, 
scordando i precetti di Cosimo, aveva amo- 
reggiato colla Bianca ; che tutto avrebbe ro- 
vesciato a secondare quella vergognosa pas- 
sione, abbrividiva ora al pensiero che quel- 
l’amorazzo venisse a trapelare. Ch’ei temes- 
se le voci che per avventura avrebber potu- 
to correre per Firenze, per tutti i suoi do- 
mimi, per tutta Italia? ch'ei temesse il di- 
scredito in che sarebbe venuto presso tutti i 
suoi sudditi, presso gli altri principi d'Ita- 
lia, e fuori? tutto ciò si può ben credere. 
Ma quello che in vero meltevalo in una ter- 
ribile apprensione, era il pensiero della 
Bianca. Sì, davvero ; quella donna era la so- 
la che lo condannava a martoriarsi in segre- 
to, poiché s' ella avesse mai scoperto quel- 
l’amor suo,ravrebbe trasportata ira di sorta. 
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che tutto il mondo ne sarebbe andato sosso- 
pra. — Ed egli è da credere che il' principe 
Francesco, se non si avesse avuto a'fianchi 
codesta donna, avrebbe, alla prima tenta- 
zione, gettato lontano ogni timore di leggi 
divine e umane! Ma per una indecifrabile 
mistura di combinazioni, che di stranissime 
ne suol tessere il destino, la Bianca aveva sa- 
puto infiacchire la sua indole, e come l'alli- 
gatore, tenacemente avvolgerlo nelle proprie 
spire. 

E di che sorta fosse l’impero che la Bian- 
ca esercitava sul granduca, e come a questi 
premesse serbare il segreto, oda un tratto il 
lettore. 

Ogni cosa era apprestata nel palazzo Al- 
toviti. Il granduca avevasi scelto una stanza 
al piano superiore, che aveva la finestra vol- 
ta a un lato della casa ove abitava quella fan- 
ciulla, e là dentro raccolto una piccola hi- 
blioteca e oggetti d'astronomia e di chimi- 
ca. Colà veniva due o tre volte il dì. — Quel- 
la fanciulla era finalmente apparsa su di un 
ballatoio, e Francesco, avendole rivolta la 
parola, come cortese aveva dessa risposto al- 
le domande di lui, e lontana com’era d’ ogni 
sospetto, sapendo il mondo quanto il gran- 
duca fosse preso della Bianca, tornò spesso 
a quel suo terrazzo, e spesso ebbe e diede 
Lamb, Malat. V. I. 11 
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parole a Francesc o. Un dì a quel suo fine- 
strone questi le stava parlando .... ed era 
in sul punto di aprirsele, quando .... al- 
zata a caso la testa .... vide al disopra di 
sè .... da una finestretta al terzo piano 
un capo sporgente. Era un povero lavorato- 
re di porcellane, che la sua mala sorte aveva 
spinto colà. E Francesco, in vederlo, entra- 
togli il sospetto che ciò non fosse a caso, 
montò in tanta ira e dispetto, che non sapen- 
dosi contenere, si era tolto di là, e uscito 
dalla camera, difilato si era recato alla scala 
che metteva al piano superiore, ma nel men- 
tre stava per salire, chi sa con qual disegno, 
sentì colui che discendeva, e fermossi .... 
— Quel momento fu bastevole perchè l’ine- 
stimabile ira sua sbollisse un tratto, e quan- 
do il pover uomo fu nella stanza vicino a 
lui, Francesco fece viso di Don accorgersene, 
e tornò alla sua camera. Stato colà mulinan- 
do alcun tempo, uscì e per quel giorno assai 
dilettossi nell’officina ove lavoravansi le por- 
cellane, la quale era collocata in quel palaz- 
zo medesimo. Il dì dopo, la sera, batteva la 
campana di Mercato Vecchio, quel lavoran- 
te se ne tornava al suo alloggio. Ma nel 
camminare cominciò a sentire un insolito 
abbattimento .... poi un’arsura, poi do- 
lori atrocissimi al ventricolo, ai visceri .... 



CAPITOLO QUINTO 111 

Nel salire le scale dovè fermarsi ai primi 
gradi .... chiamò la moglie .... e det- 
tole il gran male che si sentiva, e che più 
non poteva reggersi, e che abbruciava, e si- 
mili lamenti .... quella povera donna, 
coll’aiuto d’altri, il venne trasportando.... 
fu adagiato sul letto .... un ora dopo tra 
orribili convulsioni spirò. — Non è a dire 
la desolazione di quella donna, e il dì dopo 
fu a un’udienza del granduca. Questi, udi- 
ta la disgrazia, assegnò una pensione alla ve- 
dova, e fu tanta la gratitudine di quella po- 
veretta, che in Firenze, nel suo quartiere, 
quando alcuno non diceva troppo bene di 
Francesco, ella ponevasi in mezzo, e narran- 
do quel tristo avvenimento, convinceva i più 
renitenti come il granduca Francesco fosse 
il più pietoso e caritativo uomo del mondo. 
Tanto è vero che l’uomo è assai giusto esti- 
matore del suo simile, e sa rimeritarlo sem- 
pre a tempo debito. 

Dopo codesto fatto, il granduca France- 
sco, aumentando le cautele, era tornato co- 
là. Voleva ad ogni modo introdursi nell’ani- 
mo della fanciulla, e vincerla al tutto; — 
ma s’egli aveva delle speranze, dovevagli poi 
intravvenire il contrario di quello che si pen- 
sava. — - In un piccolo e pulito orto, su cui 
rispondevano il terrazzo e la finestra, veniva 
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talora una mano di giovinette, tutte amiche 
di quella fanciulla. 11 granduca per un pez- 
zo non ebbe sospetti, ma un dì vide tra quel- 
le un giovane. Parvegli che tra la fanciulla 
e colui vi fosse assai accordo, si morse un 

po' il labbro ma fu uo pensiero che 

se ne passò come lampo, e non invase per 
nulla il luogo occupato dalle belle speranze. 

— Tuttavia, quando il vedemmo salire la 
misteriosa scaletta, quel pensiero gli si era 
gettato tra gli altri come un nuvoluzzo che 
ne copra un tratto la cara luce del sole ■— e 
statuì d’accertarsi. Quando la fanciulla ven- 
ne sul ballatoio, d'una in altra parola la 
trasse a parlare di quel ch’ei voleva. Ella, 
lontana le mille miglia dall’ indovinare la 
mente e il cuore del granduca, e assai go- 
dendosi in queTagionamenti, gli disse il no- 
me del giovane, e quello che veramente era. 

— Con ciò si spiega quel tetro umore di 
Francesco quando tornossene a palazzo; 
con ciò la gioia colla quale ebbe accolta la 
trista proposta del cancelliere. 

Ma questi e messer Leoni, usciti dal gabi- 
netto di Sua Altezza, si diedero a passeggia- 
re per gli atrii di palazzo. 

« Che domine v’entrò in fantasia di dar 
quello strano consiglio al granduca? » dice- 
va il cancelliere a Leoni. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO 113 

« Perchè gli è buon partito, messer mio, 
far le cose nostre di queto e all’insaputa del- 
1’ universale. » 

« Oh! sarà egli questo iljprimo caso che 
si fa la cattura d'un gentiluomo, d 

« Appunto, perchè non è il primo, Lo- 
renzo, e il popolo parla, e dalle parole tal- 
volta viene ai fatti, e per la croce io non 
vorrei venisse tronco a mezzo il nostro 
avviamento , eh’ egli è de’ più vantaggio- 


si. » 

a E’si troncherà davvero se darete simili 
consigli al granduca. E innanzi tratto e’ s’an- 
drà per le lunghe infino a tanto che la ca- 
mera non sarà dipinta. — Manca egli poi 
che Sua Altezza s’innamori di questo giovi- 
ne vedendolo lavorar di pennello, com’è suo 
costume andar sempre pazzo dietro ad arti- 
sti, tanto che a costoro non c’è più verso di 
far terrore, e tocca a noi in vece sopportare 
le loro pazzie, perchè Sua Altezza li pro- 
tegge apertamente. Manca che la serenissi- 
ma granduchessa, veggendolo giovane, hel- 
lo e ben parlante, non tempesti il granduca 
perchè lo lasci andar salvo. E allora non 
rimarrà a noi più altro che ricordar le buo- 
ne speranze, e rimanercene a denti secchi; 
c ciò mi peserebbe davvero, ch’io so che co- 
desto Dino è ben ricco, e c’era da fare un 

11 * 
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Lello sbrano alla cassa di lui, condannato al 
bando o ad altro. » 

« State a buona speranza, caro mio, chè 
lo sbrano faremlo a suo tempo, e intanto 
cominciate a fare i vostri conti, e ad infor- 
marvi del quanto rendano le terre del gio- 
vane pittore, ch'io saprò condurre il gran- 
duca per la non pensata, e state certo che 
per questa volta non sarà preso dall’ingegno, 
del giovane, il quale passerà di corto nelle 
topaie del bargello. » 

Lorenzo Corboli parve acquetarsi a que- 
ste parole .... e dopo alcuni momenti : 

« Sentite, messer mio, io ho a domandar- 
vi una cosa. — Il granduca non è più quel- 
lo d'una volta, e stamane, quando fui nel 
gabinetto della granduchessa serenissima » 

( qui messer Leoni, ghignando, si levò il 
berretto ) <£ assai mi colpì la di lei tristezza. 
Ne sapreste voi qualche cosa ? » 

« Io non ne so nulla, caro mìo, e che sì 
che starei fresco io se dovessi indovinare.tufr- 
ti i segreti pensieri de’ miei padroni. » 

« Eppure corrono certe voci, messer mio, 
e narrasi una tale istoria che non mi pai- 
vero non la sappiate anche voi, che state 
sempre a’ panni delle Loro Altezze. Ieri la 
famiglia del bargello condusse a palazzo un 
tale che nella bettola al canto ai Quattro Lee^ 
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ni diceva cose fuor della messa della serenis- 
sima Bianca. Fosse ubbriaco, fosse pazzo* 
messo agli interrogatorii, continuò a dirne 
di così grosse, che gli scrivani non sapevano 
contenere le risa .... — E quella male- 
detta, .... — diceva, — avrà ora finito 
di cantarla .... 11 proverbio dice il vero: 
Ai giovani i buoni bocconi, ed ai vecchi gli 
stranguglioni. Ed ella non è più giovane, e 
il granduca n’è sazio che vel dicn io. . . e 
faccio conto di vederla questa .... tra le 
altre . . . . d Qui il cancelliere accostò la 
bocca all’orecchio di messer Leoni, e pro- 
nunciate alquante parole, diedero ambidue 
in uno scoppio così sganghen 
zi, che le guardie di palazzo 
su a vedere che cosa fosse. 

Messer Leoni però non avrebbe voluto 
prorompere in quelle risa, e a rimediarvi, 

« Messere, » disse, « sapete pure quanto 
i Fiorentini si dilettino a novellare, e se si 
dovesse credere a tutti, la nostra testa gon- 
fierebbe fuor misura. Dei resto, credete a 
me, che non è vero niente di quanto avete 
sentito dire j — tuttavia, se sono rose fio- 
riranno. » 

a Rose, dite voi ? ortiche, e delle mala- 
deite, se mi volete dare ascolto. » 

E salutato il collega, uscì di palazzo, e 


to di sghignaz? 
guardarono in 
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prese per via della Morie, ov 1 era la sua 
casa. 

Messer Leoni, essendo alloggiato in pa- 
lazzo per le incombenze della sua carica, si 
ritirò ne’suoi appartamenti. 

In quella l’orologio di palazzo avvisollo 
che l’ora era assai tarda, però si dispose a 
mettersi a letto ; ma d'uno in altro pensie- 
ro, e sorridendo e ghignando e pronuncian- 
do tratto tratto qualche parola, si diè a pas- 
seggiare per la camera. 

— A che io venni in Corte ? — diceva 
fra sè e sè ; — • per introdurmi nelle segrete 
cose delle Loro Altezze, e per vedere se mai 
mi venisse fatto di far piegare le cose in me- 
glio. — Attenderò io bene alToflacio mio ? 
Certo che farò il debito. — Intanto il gran- 
duca, per attutare le gravissime cure di que- 
sta vita cosi piena di miserie, agogna di co- 
gliere un fiore che la sua buona sorte gli 
gettò innanzi, e volontieri berebbe l’oblio 
della vita fra le braccia di questa bellissima 
Ugolina. Egli ne è capacissimo, e farei lo 
stesso anch’io. — Me pure colpi a tutta pri- 
ma la tristezza della Bianca, e ci feci assai 
congetture sopra. Ma in breve non ebbi più 
ad aspettare per sapere d’onde nascesse ch’el- 
la fosse così turbata. Ieri la colpa, oggi la 
pena, È nell’ordine delle cose, e va beuissi- 
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mo. Frattanto io mi congratulo coll’illustris- 
simo don Ferdinando de’ Medici, fratello 
del granduca .... Un tempo egli ebbe a 
corrucciarsi forte cbe il triregno dovesse toc- 
care ad uno di casa Farnese; la fortuna gli 
piovve in grembo^ e condusse le cose di ma- 
niera cbe il Peretti fu in suo luogo il pontefi- 
ce. L’anno passato lo conturbò una lettera 
nella quale gli si annunciava nullameno cbe 
la Bianca fosse per dare un successore al 
granduca. Ma neppure in quella circostan- 
za la ventura il volle tradire, e fosse al tutto 
una menzogna, fosse che la granduchessa si 
sconciasse davvero, l’erede fu un figlio del- 
l’imaginazione, e il granduca se ne rimase 
col desiderio .... Ora .... vi sono an- 
cora molli ostacoli che sconfortano l’Illustris- 
simo Ferdinando nella sua speranza al gran- 
ducato .... e l’accordo che ebbero sem- 
pre insieme Francesco e la Bianca gli fa te- 
mere il suo peggio. E questo accordo è un 
ostacolo di ferro — di ferro per tutti. Ma 
solo la morbida e deboi mano di una fan- 
ciulla può essere forte abbastanza per ispez- 
zarlo. 


— E a me ... . perchè venne in fanta- 
sia di metter le mani fra codesti nodi ? . . . 
11 perchè è presto detto .... Don Ferdi- 
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nando e’ mi par uomo di molte virtù, e son 
tirato a fare il ben suo. Del resto, a che 
consigliai il granduca a far prendere il Bru- 
nellesco a quel modo ? — Egli è nuovo il 
modo, e la Bianca ne chiederà il perche .... 
vorrà conoscere il giovane .... e d’una in 
allra parola — — — — — — 

Che spero io? che attendo ? Non lo so. Ma 
diceva il Machiavello che di cosa nasce co- 
sa, e il tempo la governa. — 

Questi ed al tri pensieri egli faceva mentre 
a poco a poco si veniva svestendo .... ma 
al iettore, se pure non ci prende inganno, 
cosa del resto assai probabile, sarà venuto 
voglia di conoscere un po’ più a minuto chi 
sia questo messer Piero Leoni. — E noi po- 
tremmo passarcela bellamente col dirgli: At- 
tendi un tratto .... e quando avrai letto 
il libro lo avrai conosciuto appieno. — « Ma 
siccome codesto personaggio non avrà certo 
l’ultima parte nell’azione del nostro dram- 
ma, così ne daremo qui, insieme a qualche 
po’ di biografìa, il ritratto fisico, intellettua- 
le e morale, che gioverà airintelligenza del- 
l’uomo come le note e le illustrazioni all in- 
telligenza dei libri. 

Quantunque, a chi il guardava, potesse 
parere uomo assai presso ai cinquanl’anni, 
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pure chi avealo veduto nascere poteva testi- 
moniare com’egli fosse poco oltre gli otto 
lustri. Le lezioni dell’ esperienza e certi ama- 
ri bocconi ingollali senza che la volontà di 
lui vi avesse avuta gran parte, contribuirono 
a brizzolargli i capegli prima del tempo, ad 
accrescergli le rughe sulla fronte ampia ed 
alta, a moltiplicare le crespe agli angoli dei 
suoi piccoli, neri ed argutissimi occhi. Fi- 
glio d’un auditore del senato de’quarantot- 
to, profondissimo giurisperito, fece anch’egli 
i suoi studi a Pisa, d'onde uscì dottore, con 
gran lode de’ professori e infiniti applausi 
de’ condiscepoli ; e venuto a Firenze il suo 
buon padre trovò modo perchè l’illustre 
ministro Concino lo accogliesse nel numero 
de’ molti suoi segretari. Non aveva venti an- 
ni che il nostro Piero era già segretario di 
gabinetto, per lo che gli amici di casa e suoi 
poterono a ragione da quella precoce fortu- 
na inferire che il giovane dottore avrebbe 
in breve poggiato alle prime cariche di Sta- 
to. Ma per mala ventura, come una nave 
che malgrado la buona volontà del capitano 
e la lena della ciurma, arenata in una secca, 
non le vien fatto nè per spirare d’ amico 
vento, nè per altro, tirare innanzi e far buon 
viaggio, il giovane Piero vide ad un anno 
tener dietro un allro, e un altro e più altri. 
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e a trentanni era ancora a quel posto senza 
avere avvantaggiato d’un punto. Ogni effet- 
to ha la sua causa, e il dottor Leoni dovette 
quella sua lunga fermata, più che al caso e 
alla sfortuna, alla natura del suo carattere. 
È dunque a sapersi che l’indole sua nativa e 
vergine era composta di un fondo di retti- 
tudine (il lettore non inarchi le ciglia se diam 
causa di sventura a questa bella dote), ma 
pur troppo per quella intricata mescolanza 
d’ elemeuti che si forma negli esseri, su quel 
bel fondo avevan messa radice alcune erbe 
maligne ; tra le quali una tal caustica ironia 
e una tendenza formidabile a lacerare le 
usurpate riputazioni, e a mettere in dubbio 
resistenza di alcune virtù, cose tutte che fa- 
cevan temere a molti non in quell' individuo 
fosse proprio tutto oro. — Forse quella in- 
clinazione che aveva ingenita a tutto quanto 
è onesto, gli faceva conoscere al primo tutto 
ciò che ne differiva; quindi la sua facilità a 
trovare il lato men buono nell’azioni in ap- 
parenza le più belle, quindi quella sua sma- 
nia a cantar netta la verità a tutti quanti. 
Impresa che se non sta al paro colle fatiche 
d’Èrcole, è, senza dubbio, assai più perico- 
losa. Quel bel fondo di rettitudine poi pel 
volger degli anni, pel continuo vivere in 
mezzo al mondo, pel contatto mediato ed 
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immediato co’ tristi e per la miserissima con- 
dizione di questa nostra fragile natura, es- 
sendo stato corso e ripercorso da un discre- 
do numero di peccati mortali e da una folla 
infinita di peccati veniali, s’era venuto tan- 
to o quanto alterando, press’ a poco come 
interviene de’ pastrani a cui il sole, la piog- 
gia e la polvere fa per tempo cangiar di co- 
lore e rimettere di pelo. 

Entrato nel gabinetto, dove era tanto ne- 
cessario il saper simulare e dissimulare a 
tempo, i suoi vent’anni e il satirico suo in- 
gegno gli lasciarono sfuggire alcuni appun- 
ti men che rispettosi a chi eragli superiore. 
Quella malaugurata tendenza al giusto, che 
la prospettiva de’ vizi comuni e le giovanili 
scappate non avevan potuto mai spegnere 
del tutto, lo rendevano disdegnoso al vede- 
re le trame coperte, le perfide pratiche, le 
vittime innocenti di chi aveva in mano e 
leggi e forza, e non polendone altro, ricat- 
tavasi , quando comportavalo T occasione, 
con motti pungenti, con flagellanti ironie, 
le quali, nel mentre non recavano vantaggio 
ad alcuno, erano anzi a lui di gran danno. 
<— Sotto al ministro Concino per altro, uo- 
mo di gran mente e migliore di tutti i mini- 
stri che vennero dopo, non ebbe molto a la- 
mentarsi. Ma morto colui, morto Cosimo, 
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cangiati i ministri, venuta la Bianca alla Corr 
te, ritrattosi il duca Francesco dal gabinetto 
per darsi lutto in braccio a quella donna,- 
messer Leoni per quel suo ingegno scrutato- 
re aveva notate tali e tante nequizie, e ciò 
che è peggio* mal comportando d’ essere 
stimato stolido o cieco, aveva dato a cono- 
scere, tanto apertamente di vedere e notare 
e vituperare ogni cosa, cbe quei degni mini- 
stri, odiandolo cordialmente, non avevano 
mai provveduto al suo meglio, e per tutta 
sua condanna godevano a vederlo avvilito ed 
ultimo in mezzo alla prosperità comune. 
Ma il nostro Leoni, col cantare la verità e 
col raccogliere il suo danno, aveva ormai 
tocco i trentacinque anni. — Età feconda 
di pentimenti e ritrattazioni ; età, per gio- 
varci d’una frase che s’affà cosi bene al no- 
stro bisogno, in cui succede come una for- 
tunata crisi nella febbrile condizione della 
umana vita. Chiunque, a quest’epoca, abbia 
sprecato il suo tempo in rime infruttuose, 
sente illuminarsi a un tratto, arrossisce, pro- 
va una specie di rimorso indefinibile, e dan- 
dosi alla prosa, di quella che non ha preten- 
sioni e va alla buona, stende una supplica 
per ottenere tìn impiego, assecondando così 
i consigli dei provvidi e benvolenti zìi pater- 
e materni, A codesta età, chi giovinetto 
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sdilinquì, dietro le teorie di Platone, per 
qualche bella, virtuosa, ma poverissima fan* 
ci olla, d'improvviso cangia pensiero, e non 
passa il mese che la città, già spettatrice 
delle sue notturne passeggiate e de’suoi te- 
neri colloqui coll’amica luna, lo saluta ma* 
rito avventurato di una vedova cinquanten- 
ne, ricchissima di peculio, e circondata da 
ricchi parenti ottuagenari e senza prole. A 
questa età, chi, lusingato da qualche lode, 
sentì dal prepotente ingegno sospingersi 
dietro alla gran fiaccola della gloria, s’ ar- 
resta d’ improvviso, getta carte, cede la bi- 
blioteca al miglior offerente de’ rigattieri ... 
e sente uno spasimo, una struggente invidia 
pei commercianti, per gli agenti, pei vendar- 
rosti. E in questa età cangiò pure d’avviso 
messer Piero Leoni. — Pensò che la verità 
è una moneta della quale uom si giova senza 
gettarla altrui sul viso; pensò che di quanto 
vedesi va tenuto gran conto, ma in modo 
che ognun creda che tu sii cieco nato ; pen- 
sò che per non essere odiato convien lodare, 
chinare il capo, far l'altrui voglia in appa- 
renza bensì, per non far onta a certi prin- 
tipii innati, dai quali non possiamo staccar- 
ci, e in segreto e sott’acqua far ciò che più ne 
piace .... l’opposto, se l'occasione il por- 
ta, di ciò appunto che si disse. 
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Codesto pensò, e a trentacincjue anni mes- 
ser Piero Leoni venne a illecite transazioni 
colia nequizia, e, quantunque di mal animo, 
vi s’ acconc iò. Un bel dì, nel palazzo degli 
Uffizi, entrato in una camera, dove sovente 
solevano ridursi i fiscali col sopra ntend ente, 
li sorprese in importanti colloqui. — - Trat- 
tavasi di mettere una gratuita accusa sulle 
spalle di un innocente, ma ricco Fiorentino 
per ispodestarlo de’ beni, e divisi in esattis- 
sime quote, portarsene ognuno la sua, — 
Tra quel ricco Fiorentino, che era la vitti- 
ma designata, e messer Leoni era un'antica 
ruggine .... Parte di que'beni avevano 
appartenuto alla casa Leoni, ma per certi 
diritti fatti valere dal facoltoso, i beni ave- 
van cambiato padrone. — Senti che il so- 
prantendente al criminale almanaccava per 
trovare un adatto modo d’accusa . . . . fe- 
cesi animo .... s’avanzò, fe'Je viste di non 
aver compreso trattarsi di un mal giuoco, 
d'una delle solite perfidie .... disse che 
se quel tale aveva meritato il flagello delle 
leggi, non lo si risparmiasse, che anch’egli 
aveva un’accusa da portare contro colui, una 
offesa da vendicare .... Gl’ integerrimi 
ministri s’ eran guardati, scossi e maraviglia- 
ti alla comparsa, alle parole di messer Leo- 
ni, e più perchè in quell’uno, che credeva- 
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no contrario ai loro disegni, s’accorsero di 
avere un confederalo. — Il partito fu tenu- 
to. Messer Leoni. pose la querela .... il 
facoltoso fu spodestalo. Tutii con formidabi- 
li guance s’assisero alla mensa del mal capi- 
tato j e a Leoni toccò la sua parte. . . . Di- 
cesi ch’ei l’abbia poi resa inlatta allo sventu- 
rato concittadino.... Ma a ciò creda ognuno 
quanto vuole. — Da quest’ epoca messer 
Leoni sentì rinnovare l’aria viziata e mefiti- 
ca del suo alloggio , . . . vide i sorrisi ed 
ebbe le strette di mano de’ suoi superiori. 
Un mese dopo fu noroiuato maggiordomo 
alla Corte, grazie a’ buoni uffizi dei due mi- 
nistri principali di Sua Altezza. Colà seppe 
rendersi accetto al granduca, più accetto al- 
la Bianca. Nou seppe amare però nè l’uno, 
nè l’altra .... Anzi, quando si ha a dire 
la verità pretta, gli abboniva cordialmente, 
e avrebbe voluto ogni loro male. Continuò 
le sue pratiche coi ministri .... divise gli 
incerti .... vestì sempre le sembianze di 
tristo matricolato, e fece benissimo le sue 
faccende ; tuttavia accadde assai sovente che, 
se oggi trattavasi in consiglio privato di ac- 
calappiare, a mo’ d’esempio, un povero in- 
nocente, il dì dopo, quando la sbirraglia coi 
lanciotti andava per catturarlo, quel tale 
nou era più in Firenze. 11 poveraccio era 
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stalo in tempo consigliato da una caria ano* 
nima a riparare in terra straniera il più pre- 
sto che gli venisse fatto. A quarantanni 
adunque messer Piero Leoni, attraverso a 
tante peripezie, se l’aveva perduto nella for- 
ma, in sostanza non aveva perduto l’amore 
del giusto .... Quel trovarsi però di con- 
tinuo costretto a tacere e ad operar di cela- 
to, gli aveva accresciuta a più doppi la cau- 
sticità e il fiele della sua natura, che non po- 
tendo trasfondersi ormai più ne’sarcasmi, 
bisognava che si trasfondesse ne’ fatti. — 
Portava adunque odio vero ai tristi, e a ven- 
dicarsi di loro e a punirli in un'occasione 
non avrebbe patito scrupolo sui mezzi .... 
Conobbe che dal granduca e dalla Bianca 
in ispecie era venuta quella pestilenza di de- 
bili che ammorbava Firenze. Quando adun- 
que il vedremo sorrider loro in faccia, e chi- 
narsi con gran rispetto, non istiamo a pen- 
sare eh’ ei sia per volere il loro meglio. 
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Salolo, seduto sul suo letto, colla pupilla 
tesa, e moventesi allora soltanto che ad un 
pensiero succede un pensiero, e sul labbro 
a quando a quando un tremito come a di- 
notare che le parole vestono allora l’ idea ; 
— così se ne stava Dino Brunellesco a una 
ora del mattino nel suo alloggio, che rispon- 
deva colle finestre negli orti de’ frati di San- 
ta Croce, e che già aveva servito al Rosso 
pittore, quando gl* intravvenne col guardia- 
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no del convento quella ridicola contesa rac- 
contataci dal Vasari. 

Il più dell’ anno soleva il Brunellesco sfar- 
sene a Campaldino, dove aveva alcune sue 
terre, e per quando riducevasi a Firenze si 
era scelto quel luogo perchè d’ una lieta e 
sana posizione, e assai tenente del campe- 
stre. 

Da Liverotlo e Brunetto il lettore ha già 
avuto uno sbozzo del carattere di codesto 
giovane, e come a tante sue doti eccellenti 
fosse misto alcun che di men buono e di 
strano. La natura aveagli dato forte intellet- 
to, cuore appassionato, soverchia imagina- 
zione, indole disdegnosa, insofferente, tutto 
in somma perchè avesse a riuscire uno di 
quegli sventurati uomini nati a consumar- 
si sotto la fiamma del genio, delle passioni, 
dell’indole. 

Codeste qualità, come all’atleta per lungo 
ed assiduo esercizio s’accresce la grossezza e 
la forza de’ muscoli, si vennero in lui ad 
espandere sempre più per la natura degli 
studii e per la esperienza de’ fatti, che non 
furono favorevoli a temperare la parte men 
buona dell’indole sua. Tristissime vicende 
avevano amareggiata la famiglia di lui, e il 
Brunellesco, ancor giovinetto, aveva comin- 
ciato a prendere avversione agli uomini ed 
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alla vita. Ben è vero che quel suo cuore, nato 
ad amare, gli aveva fatto stendere le braccia, 
tome ad amici, a tutti coloro che gli si era- 
no offerti. Ma, col volger degli anni, la sua 
mente assai scrutatrice gli faceva conoscere 
le men nobili qualità di chi avvicinava, spes- 
so le ree ; e come colui che, vuotata a mez- 
zo una tazza, s’accorge allora allora che v’è 
dell’amaro, e la scaglia lontano da sè con 
gran dispetto, così egli fuggiva spesso coloro 
a cui poco prima aveva offerto amicizia ; — 
da qui innumerevoli disgusti ed amarezze. 
— Ma se per avventura, e ciò gl’ intervenne 
assai di rado, incontravasi in animi gentili 
veramente e generosi, T affetto che poneva 
in loro era propriamente ciò che deBnisce 
l'amicizia. Era gioia del loro bene, ramma- 
rico ad ogni loro disgusto, far per essi ciò 
che avrebbe voluto perse, talvolta più anco- 
ra che per sè. — Fra i pochissimi a cui era 
stata rivelata questa nobilissima sua dote, 
poteva contarsi quel Liverotlo col quale era- 
si incontrato la sera prima; e bene aveva 
costui potuto conoscere di che dolci e tene- 
rissimi affetti fosse tempio quell’anima del 
Brunellesco, che a taluno era sembrata tal- 
volta così dura e così superba. Questo sia 
detto a chiarire la bontà del suo cuore ; ma » 
per dire delle altre sue qualità, l’ imagi na- 
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zione di lui, accresciuta assai per l’arte che 
professava, per le lettere, delle quali era in- 
tendentissimo fuor d’ordine di pittore, por- 
tandolo oltre ii mondo reale, lo faceva spes- 
so incontentabile di tutto quanto il circonda- 
va, per cui la sua vita, sino a quel di, altro 
non era stata che un lungo tessuto di noia, 
sul quale ad intervalli avea campeggiato ora 
l’amore, ora il desiderio della gloria col 
corteo del.' e pochissime loro gioie e de’ mol- 
ti loro tormenti. — - A rendere più dura co- 
desta sua condizione assai avevano contribui- 
to i tempi. 

Come l’uomo che, trascorsa una robusta 
e procellosa virilità, a grado a grado s’anni- 
ghittisce, e l’uu dì più che l’altro va rimet- 
tendo di forze; l’Italia cosi cominciò nel 
secolo XVI a sentirsi spossata, a precipitare 
al basso, e l'influenza spagnuola aveva data 
la spinta a quella caduta. Eravi bensì pare 
e tranquillità, ma assai condizioni mancava- 
no perchè uomo potesse starsene contento ; 
e se prima l’Italia era stata un mare burra- 
scoso, nel quale, non foss’ altro, aveva potu- 
to agitarsi chi aveva nervi e coraggio, a que- 
st'epoca teneva somiglianza di uno stagno 
immobile e melmoso che non affoga, ma che 
uccide lentamente colle sue putride esalazio- 
ni. La pace di Cambresis aveva fatto deporre 
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le armi alla gioventù piena di guerriero ar- 
dore ( e questo poteva essere un bene ). — 
Ariosto e Torquato , raggiunto il confine 
dell’ arte della parola, avevan detto ai giova- 
ni ingegui : — Per far nuovo cammino v’è 
mestieri retrocedere. — Michelangelo, Leo- 
nardo, Rafaello avevan fatto maravigliare il 
mondo; che più rimaneva alle arti del dise- 
gno? Ecco come si venivano essiccando co- 
deste tre grandi sorgenti di moto e di vita; 
e in questi tempi era nato il nostro Dino 
con forte ingegno ed animo ardente. Sven- 
turatissimo! Era nato ne’primi anni del go- 
verno di Cosimo I, quando la sua mano di 
ferro lasciava il livido dove toccava, e al- 
V orecchio del fanciullo eran suonati gli assi* 
dui rimpianti dell’avolo che aveva combattu- 
to all’assedio, e che tante volte nel raccon- 
tare la dolorosa e terribile storia, gli aveva 
ripetuti i nomi gloriosi di chi avea\i lasciata 
la vita, e di presente ancora rammentava il 
giovane Brunellesco gli angosciosi sospiri 
coi quali soleva il vecchio chiuderei racconti 
e le imprecazioni che mandava a Cosimo, e 
come un tristo che frequentava la sua casa 
avesse svelato i pensieri e le parole di quel 
misero avolo suo, che di crepacuore morì 
poi nelle Stinche. Bambino ancora aveva 
dunque succhiato l’odio contro i Medici; 
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però, quando gli parve tempo, licenziatosi 
dal Bronzino, che gli era stafo maestro di 
disegno, e che avealo avuto assai caro per la 
grande altitudine sua à quest’ arre, e compiu- 
ti gli studii di lettere, aveva supplicato il 
padre perchè il lasciasse uscir di Firenze, 
che gli s’ era fatta odiosa, e si recò a Roma, 
dove maravigliosamente si venne perfezio- 
nando nell’arte. Colà era stato conosciuto 
dal cardinale Ferdinando de’ Medici che, 
veduta in lui tanta buona disposizione d’in- 
gegno, gli fece grandissime offerte, e assai 
ci volle perchè il giovane piegasse a quelle 
cortesie. Ma veduto poi come quel Medici 
fosse molto liberale e assai diverso di Fran- 
cesco e Piero, senza quasi accorgersene, gli 
si venne a poco a poco affezionando, e tan- 
to più quando seppe il nessuno accordo tra 
lui e il granduca. 

Tornato poi, per l’improvvisa morte del 
padre, a Firenze, mal sopporiando di vive- 
re in città, esposto, come lutti i deboli, agli 
insulti ed ai soprusi di chi aveva, per la lo- 
ro abbiettezza, qualche forte protezione, tol- 
se di vivere in villa, e quando riducevasi en- 
tro le mura, se ne viveva solitario e riguar- 
doso continuamente, per lo che il più dei 
suoi amici, che avevano fatto il callo a’ tem- 
pi ed al costume, si ridevano de’ suoi mali 
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umori, e quando capitava fra lóro, lo veni- 
vano punzecchiando così per celia. 

In quel mattino il Brunellesco stava pen- 
sando appunto a codeste cose e alla propria 
condizione, e riandava le parole che la sera 
prima erano state pronunciate da Brunetto, 
e veniva impigliandosi in cento .sospetti, 
quantunque eli paresse impossibile che il 
granduca, sì fortemente preso della Bianca, 
potesse mai volgere il pensiero ad altra don- 
na del mondo. E chi sa quando sarehbesi 
distolto da quelle disgustose considerazioni, 
se un fattorino, entrato allora, non gli aves- 
se annunciato la visita del suo Liverolto. 
Toltosi di là si recò nel suo studio, e accol- 
to molto famigliarmente l'amico suo, se lo 
fece sedere vicino. 

Liverolto, dopo avere con quell’attenzio- 
ne propria dell’artista osservate le diverse 
tele su cui stavano abbozzati in gran parte 
studii di teste, fermò lo sguardo con gran 
maraviglia su d'una collocata iu disparte, 
che ormai pareva condotta a fine e con gran- 
dissimo amore. Era un busto di giovane 
donna. Dino Brunellesco, pur non facen- 
done le viste, stava notando la sensazione che 
dipingevasi sul volto dell’ amico. — Questi, 
dopo un lungo silenzio, e come a stento le- 
vando l’occhio dalla tela, 

Lamb. Malat. V. /. 13 
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« O un angelo, » disse, « condusse il tuo 
pennello, o tu non eri in terra, quando ti- 
rasti le prime linee di quella meraviglio- 
sa fisonomia, sì mi sembra celeste l’espres- 
sione di quel volto, e che da quegli occhi, 
da quel labbro, da quel tutto trapeli certa 
cosa che ammirazione impone ed amore. » 
« Che in quel viso sia davvero ciò che 
tu di*, » rispose il Brunellesco, « io non sa- 
prei, ma certo che questa copia somiglia as- 
sai bene l’originale. » 

Ciò detto, arrossi, e parve gl’ increscesse 
d’essere uscito in quelle parole. E Liverotto, 
accortosene, non lasciò cadere quel discor- 
so, desiderando saperne di più. 

c E’ convien dire, » soggiunse, <t che 
una cosa più forte dell’amore all’arte e del* 
l’ingegno, che hai sortito grandissimo, t’ab* 
bia inspirato in questa tua opera. » 

Il Brunellesco soprastette alcun tempo 
prima di rispondere .... ma finalmente, 
accostandosi all’amico con un tal atto che 
esprimeva timore in uno e sicurezza, e con 
uno sguardo che pareva dicesse: — Tuse’buo- 
no, più buono degli altri, e di te voglio fi- 
darmi — 

« Oh sì » rispose, <t nè l’amore all’arte, 
nè l’ingegnd ehhero parte in quest’ operai 
ma quello che, Dio su questa terra, infonde 
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anima e vita a tutto ciò che tocca. Codesta, 
ma non dirlo ad uomo sin che il mondo 
non lo sappia, codesta è l’imagine di chi em- 
pì il voto dell’anima mia, terribile vóto che 
non mi faceva trovare la ragione della vita.» 

Ciò dicendo, s’alzò di slancio dalla seg- 
giola con grande esaltamento di spiriti, e se 
ne stette così a lungo senza aggiungere una 
parola. 

Ma dopo alcuni momenti, stringendo la 
mano a Liverotto, che lo slava guardando 
con islupore e curiosità, forse che il lungo 
suo segreto già cominciasse a dargli noia, 

«Ti sovviene, » disse, «o Liverotto mio, 
di quando sludiavasi a Roma, che tutti quei 
giovani che stavan meco all'arte, e tu soven- 
te, veggendomi solo il più delle volte e pa- 
turnioso, e senza mai un riso sul labbro, vi 
deste a credere com’ io fossi impigliato in 
qualche misterioso amore, e assai poco cre- 
dendo alle parole mie, m’andavate ognora 
ripetendo : — E’ conviene ch’elle sieno ben 
prelibate queste tue tresche, che t’adoperi a 
tenerle ascose come 1’ avaro il suo tesoro, 
mentre tutti i giovani godono a novellare 
d’amore ? — Ebbene, giacché ora me lo 
puoi credere, ti dirò che nessuna donna al 
mondo m’ebbe fino a que’dì inspirato quel 
ohepropriamente dicesi amore, bensì ne sen* 
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liva in me lo struggimento in quel continuo- 
desiderio di cose nuove, in quella continua 
noia di tulto e di tutti, in quella desolazio- 
ne inestimabile che uom sente e non sa 
esprimere ; bensì ogni qualvolta m’ abbat- 
tessi in due che s’amassero veramente, ne 


provava ciò che altri direbbe invidia, e avrei 
voluto in tutto e per tutto esser loro. E a 
fuggire da quel flagello davami all’arte con 
quanto potere era in me, e a sfogare quelle 
mie pene, stemperava i miei pensieri nelle 
più pazze rime del mondo, e talvolta ver- 
gcgnavami di que’ miei vani pensieri, e de- 


siderava che un’occupazione degna veramen- 
te dell’uomo assorbisse tutta la mia vita, e 


mi stogliesse dal delirare; ma i tempi nulla 
offerendomi di grande a tentare, tornava an- 
cora a que’ vaneggiamenti, e tuttavia in nes- 
suna donna trovava quelle qualità che io 
avrei voluto ; e se alcuna pur valse ad inspi- 
rarmi qualche passione, era così fuggitiva 
che alla prima occasione me la svestiva per 
vestirne una nuova ; e così d’una in altra, 


alla fine mi restava colle mani vuote e col 


desiderio sempre più tormentoso di prima. 
Di questa maniera ho passato que’ miei pri- 
mi anni giovanili, fiu tanto che fui chiamato 
a Firenze da! mio buon padre, che stava in 
fine di morte, e desiderava vedermi e bene- 
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dirmi nell’ultima ora sua. — Ridottomi a 
Firenze, e passato quel poveretto del padre 
mio, aveva già in animo di tornarmene a 
Roma ; ma ciò che m’intervenne mi consi* 
gliò altrimenti. — Era un bel dì d’estate, 
farà ora un anno, in sui vespri — o Live- 
rottu, quel dì e quell’ora non si partiranno 
mai più dal mio pensiero. Io passeggiava 
fuori di Porta al Prato ; nella chiesuola dei 
Nocenti cautavansi l’ultime note d’ una sal- 
modìa. M’accostai che usciva in quella il po- 
polo dal tempio, e mi fermai, senza sapere 
perchè, a guardare .... Conviene pur dire 
che il destino il volesse ad ogni costo. Vidi 
uscirne una fanciulla che mi guardò forse a 
caso, ma il modo fu tale che fino a quel dì 
io non aveva mai provata una così dolce 
sensazione $ — la fissai, credo, con grande 
espressione, ed ella parve contraccambiarmi, 
ma con tale gentilezza e decoro ch’io non 
ne volli più altro, e ne fui preso a un trat- 
to. Come se non fosse fatto mio le tenni 
dietro. Erano con lei altre giovinette, e di 
conserva, a un tiro di balestra dalla porta 
della città, entrarono in una casa che met- 
teva ad un orto. Io fui ben lieto di sapere 
ove abitava quell’angelo mio. Il dì dopo, 
poco prima dei vespri, fui presso a quella 
casa, e m’avviai alla chiesuola pieno d’ansia 

13 * 
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e di speranza. Ma, all’uscire della moltitu- 
dine, per quanto guardassi e slèssi aspettan- 
do, non mi venne già veduta, ond’io me ne 
tornai al tetto mio assai sconfortato e di pes- 
simo umore. Così passò tutto un mese, non 
mai tralasciando però d’ire a vedere quella 
casa, perchè m era gran gioia il pensare che 
là dentro respirava e parlava e dormiva le 
notti quel caro angelo mio. — Volle final- 
mente la sorte che mentre io mi stava nella 
galleria degli Uffici ritraendo di pennello 
una testa, ella vi capitasse. Ma che dolorosa 
maraviglia fu la mia quando vidi ch’ella non 
dava alcun segno di più riconoscermi! —Io, 
che appena la vidi spuntare sul limitare, ge- 
lai ed arsi a un tratto, e feci i più dolci pen- 
sieri, e nodrii le più care speranze; convel- 
la ne uscì, rimasi come i’ uomo che sente 
d’aver perduto ogni suo Bene. Per quel dì 
non ci fu verso che la tavolozza mi restasse 
fra mani, e mi ridussi all’alloggio mio con 
tal viso che il servo domandommi che gran- 
de sventura mi fosse intervenuta. La vidi 
un’altra volta in Santa Croce ; ed ella pure 
mi vide, ma parve non mi guardasse, ond’io 
andava dicendo : — Oh ohe inganno fu il 
mio, sciagurato giovane ? Oh ! com’egli av- 
viene che più non mi riconosca ? — e mar- 
toriavami in segreto con indicibile spasimo. 
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Odi or Lene : a Roma, una notte cLe così 
soletto passeggiava, con tanto mio piacere 
osservando que’ maestosi edifìci con effetto 
di ombra e ai luna, proprio vicino al Coli- 
seo mi sentii presso un uomo. Io mi stetti 
con gran sospetto, ma colui mi volse le più 
dolci e cortesi parole del mondo ; però, fat- 
tomi seco, continuai la mia notturna pas- 
seggiata, e tanto piacere mi prese di quel 
suo conversare, che non sapeva più accom- 
miatarmi da lui. Nelle sue parole eravi un 
non so che di solenne, e toccate delle cose 
d'Italia e della nostra condizione presente, 
il suo dire prese tanta forza e gravità, e un 
così profondo dolore vestiva ogni suo pen- 
siero, che ben si scorgeva come la sventura 
da gran tempo fosse la sua compagna. Nel 
dividermi da lui gli chiesi il nome, e mi dis- 
se essere un Lorenzo Spini. — In Firenze, 


or faranno sei mesi, io m’incontrai in costui 
in Borgo Santa Croce, pure di notte. Rav- 
visatolo, m'accostai. Egli pure mi conobbe. 
A tutta prima parvemi che la sua accoglien- 
za fosse fredda e sospettosa, ma a poco a 
poco cangiò d’aspetto. L'accompagnai gran 
tratto, e trascorsa gran parte della notte, 
preso per ponte a Santa Trinità, si fermò 
innanzi alla casa dov’era venuto ad abitare 
'quella fanciulla. Battuto, venne ad aprirgli 
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la donna appunto che spesso io vedeva con 
lei. Oh ! che lampo di speranza fu quello 
per me, Liyerotlo; mille pensieri cozzarono 
nella mia mente con gran confusione. Preso 
però messere, e strettagli la mano con gran 
trasporto e quasi deliramente, sì gli dissi:— 
Domani, ad ogni costo è mestieri ch’ io vi 
parli. Deh ! fate di trovarvi in qualche luo- 
go dove io possa aprirvi l’animo mio libera- 
mente. — Egli soprastette dubbioso, ma 
come cortese, — Domani in sui vespri in 
Santa Maria, — rispose ; e senza altre pa- 
role entrò nella casa. — Nel far la strada 
per ridurmi al mio alloggio, pensava alla 
condizione di quell’uomo che non aveva mai 
incontrato che di notte, che muovevasi con 
gran riguardo, e sempre con in testa la cap- 
peruccia. Ma credendolo padre alla fanciul- 
la, per certa somiglianza di lineamenti, ini 
coricai col cuore in festa e pieno di bellis- 
sime speranze. Il dì dopo, all'ora fìssa, non 
mi lasciai aspettare ; stava in un canto della 
chiesa, lo presi e n’uscimmo. — Dopo po- 
che parole d’esordio io fui al punto. Gli dis- 
si riuestimabile amor mio per quella fanciul- 
la, come il pensiero di lei tanto mi limasse 
che, se non avessi trovato corrispondenza, 
non avrei avuto più bene di me al mondo} 
come io fossi parato a darle l’anello, tale es* 
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sendo !a condizione mia che ben permette- 
vami di stringere un parentado. — Queste 
mie parole giunsero assai gradite a colui. Io 
notai sul suo volto severo una subita gioia, 
ma fu un lampo, e fatto grave più del soli- 
to mi condusse in certo luogo remoto di Fi- 
renze, presso la porta a San Friano. Colà mi 
strinse le mani con grande affetto, e con modi 
assai gravi sì mi disse: — Se tu non hai grand'a- 
nimo, se un -coraggio straordinario e più 
che umano non ti conforta, rinuncia, rinun- 
cia, o giovinetto mio, a codesto pensiero. 
Quella fanciulla è sventurata , sventurata 
assai, e chi sa che guai terribili assaliranno 
un dì la sua vita innocente! Tutto quello che 
la Fantasia ti sa pingere di mali, di sciagure 
orribili, inaudite, pensa che un di o l’altro 
all’impensata ti potrebbero assalire sposala 
che tu l’abbia. Io non ti dirò nè le cause, 
nè le occasioni di tutto questo, che nè io pu- 
re le so bene-, ma considera che insopporta- 
bile peso sia per sè medesima una grande 
sciagura che ne sta sopra, e avvolta nel mi- 
stero \ però se ciò solo ti sgomenta, dimentica 
colei, e vattene con Dio, che la tua gioven- 
tù, l’ingegno tuo e l’arte che professi ti ap- 
prestano una vita gioconda e piena di rose. 
— Quelle parole m’ agghiacciarono, o Li ve- 
ro t lo, ma fu un punto, e l’amor mio prepo- 
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lente mi mise sul labbro codesta risposta: 
— S’egli è vero che su quel giovane capo 
pesi tanto cumulo di sventura, io sarò pre- 
sto a dividerlo seco e ad alleggerirlo così ; 
però, se non v’è altro ostacolo, a voi, che 
siete il padre suo, mi raccomando perch'el- 
la mi accolga per marito, difensore, compa- 
gno costante in ogni avversità della vita. — 
Io non le son padre, — mi rispose, bensì il 
padre suo, morendo, mi pregò volessi pren- 
dermi su di me la cura di questa dolcissima 
sua figlia, e benché lo stato mio vogliami 
lontano da Firenze, feci sempre il potere 
per esaudirlo; però se l’animo tuo rispon- 
de a quel che mi par leggere su quel tuo 
viso sicuro, benedico la sorte che mi fa com- 
piere sì bene il dover mio, e se la fanciulla 
non ti rifiuta, per me te la concedo fin da 
ora .... Ma .... pensaci ancora .... 
guai se il pentimento vien tardi, o giovinet 
to. Una viia d’ affanni tu anieponi alla faci- 
le e piana che la fortuna ti mise innanzi. 
Giovinetto, non rigettare i doni della fortu- 
na, e pensa che un tardo pentimento è peg- 
giore delle pene d’inferno. — Io risponde- 

vagli che era fermo nel prpposito 

Ma (juelT uomo, sempre più stringendomi, 
continuava: — Tu se’giovane, poco hai ve- 
duto, assai poco provato. Gaai se una tarda 
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esperienza ti metterà innanzi i cattivi consi- 
gli della tua gioventù. Guai se gli strapazzi 
e le maledizioni e le ire ingiuste di te, sbal- 
zato dal tuo florido stato, cadranno sul po- 
vero capo di colei che, perchè tu lo volesti, 
ti fece misero sulla terra. Guai, ti dico; tu 
ti pentirai anche di queste ingiustizie, ma la 
povera giovinetta non opporrà che lacrime 
a’ tuoi sdegni, e morrà di crepacuore .... 
morrà la bella, la casta, la misera giovineL 
ta che cotanto amasti. — Queste parole le 
pronunciò quasi balbettando tanto per la 
convulsione tremavangli i labbri, e il suo 
volto si tinse d’una così profonda commo- 
zione ch’io mi sentii dare una stretta, e ve- 
nire agli occhi le lagrime. Dopo molto silen- 
zio, — Sei dunque tu fermo — riprese. — 
Fermissimo, — gli risposi. Allora si mosse, 
ed io lo seguitai. La notte era già alta ; giun- 
gemmo alla casa della fanciulla, ed egli, con 
indicibile mia sorpresa, m’invitò ad entrare. 
Giunto ad una camera del piano superiore, 
udii la voce di quel caro angelo mio .... 
il cuore, o Liverotto, mi batteva sì forte che 
io credeva volesse scoppiarmi in quel pun- 
to, e più non reggendo, dovetti adagiarmi 
su di una seggiola. — Colui mi pregò voles- 
si fermarmi in quella camera .... Egli 
passò nell’ altra. Nel frattempo non sapeva 
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più dov’io mi trovassi} un’ indicibile confu- 
sione nella mente, un gran sbattimento di 
nervi, lo spasimo in somma dell’ amore il 
più 'prepotente cbe mai abbia riscaldato 
uman petto. Egli ritornò, mi prese per la 
mano, io lo lasciai fare .... Entrai nella 
stanza dov’era colei .... Mi vide .... la 
sua dolcissima voce mandò l’accento della 
sorpresa ; la vidi arrossire, diventar palli- 
da ... . cadere nelle braccia della custo- 
de .... Il pianto mi sgorgò dalla pupilla, 
cbe bagnò la mano di lui cbe, commosso e 
pieno di maraviglia, ne sfava guardando. 
Riavutasi la fanciulla, egli uscì in queste pa- 
role : — Giacche i vostri cuori s’unirono io 
non vi disgiungo .... e Dio vi benedica. 
— E rivolto a me: — Quando codeste noz- 
ze saran pubblicate, tu verrai in questa ca- 
sa ... . per ora non permettere che il 
mondo, fanlo severo e più spesso ingiusto 
nel giudicare, non appanni la fama di que- 
sta innocente fanciulla. — Io promisi che 
così avrei fatto, e quell’uomo partì la notte 
medesima con gran pianto di tutti .... 
Colui è per me ancora un mistero. — Do- 
menica in Santo Spirito gli sponsali furono 
pubblicati, e non son molti giorni ch’io mi- 
si il piede nelle stanze di quella mia fanciul- 
la .... » 
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A questo punto venne interrotto dal suo 
fattorino, che entrò ad annunziargli una vi- 
sita al certo non aspettata. 

« Messere, » disse, « è qui un usciere di 
Corte. » 

« Che domine hai tu detto? un usciere?» 
« Ha un foglio da consegnarvi, e doman- 
da d’essere introdotto a voi. » 

11 Brunellesco, detto al fattorino che lo 
facesse entrare, volse un certo sguardo a Li- 
verotto come a dirgli : — Che cosa vorrà da 
me costui? — In questa, entrato l’usciere 
e consegnato il foglio al giovine pittore, stet- 
te aspettando la risposta. Il Brunellesco , 
data una rapida scorsa al foglio, e quasi nel 
momento medesimo passatolo a Liverotto, 
stette irresoluto un tratto prima di parlare, 
ma finalmente: 

a Domani, all'ora indicala, sarò a Cor- 
te, » rispose, e l’usciere partì. 

Dopo un lungo silenzio, 

« Che si vorrà da me? . . . » prese a 
dire il giovane Dino a Liverolto. 

a Tu ti metti sempre in apprensione su 
tutto. Che cosa e’ si può mai volere? Tu sei 
pittore, e in Firenze, credilo a me, hai molto 
buon nome. Di ragione sarà codesto venuto 
a notizia anche di Sua Altezza, che ti vorrà 
dare a dipingere alcuna cosa, » 

Lami , Malat. V. 1, 14 
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c Tu dici benissimo, Liverotto, ma.... » 
e richiamandosi in mente i discorsi deila se- 
ra prima e le parole di Brunetto sul conio 
del granduca, venne a dirgli come la casa 
contigua al palazzo dove il Medici aveva il 
laboratorio di chimica, fosse quella appunto 
dove abitava la fanciulla di cui gli aveva det- 
to poco prima. . 

' Liverotto, pensatovi. un poco e prenden- 
do la mano all’amico, 

« Dino mio, » gli disse, « se si trattasse 
di tutt’ altri che del granduca,— sta’ in guar- 
dia, — ti direi, — che forse ti apponi, e se 
Ja fanciulla è piaciuta a te può esser piaciu- 
ta anche ad altri. — Ma io e tu e tutti san- 
no che questo Medici assai più che marito è 
schiavo della Veneziana, e non è a sospetta- 
re per nulla che a un tratto possa cangiare 
di mente e di cuore; però bada a non im- 
pazzire, e va’ a Corte sicuro, chè: se ora hai 
fama di bell’ingegno e assai si spera da te, 
presto si ammireranno le tue opere, e stai 
lieto, che Sua Altezza, più che ad altro,* 
pensa al tuo buon nome. » 

Il Brunellesco parve acquetarsi a tali pa- 
role, e uscito fuori con Liverotto, se ne an- 
darono ambidue vagando per Firenze, fin- 
ché in piazza suonarono quattordici ore. 
Allora si lasciarono, e il Brunellesco, passa- 
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to Ponte Vecchio ove trovavasi, dritto per 
via Guicciardini entrò nel palazzo grandu- 
cale per vedere se mai gli fosse dato parlare 
in quel dì medesimo a Sua Altezza. Ma que- 
sti se n’era ito colla Bianca al Poggio di 
Caiano. 

Intanto che il buon giovane aspetta il do- 
mane, noi ci recheremo altrove a fare la co- 
noscenza d’altri personaggi. 
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I MASNADIERI. 


» 


leU’Abruzzo Citeriore, poco distante dal- 
l’antica Alba, è situato il lago di Celano, 
che prende il nome da una piccola città lon- 
tana poco più d’una lega, e luogo principale 
d’una contea, che a’ tempi andati estende- 
vasi su quasi tutto il paese de' Marzi. Il vasto 
ambito suo, che sorpassa buonamente le 
quarantacinque miglia, la sua larghezza, che 
giunge sino a dieci, nè mai è minore di quat- 

14 * 
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Irò, quelle sue acque, in cui si specchiano 
altissime e pittoresche montagne, il fanno 
oggetto di maraviglia al passeggierò, che 
quasi per virtù di magia non può saziarsi 
dallo spaziarvi su collo sguardo finche non 
gliene fugge dinanzi la prospettiva. I Iati 
dei monti che, a guisa delle pareti d’una 
tazza, il cingono lutto quanto, sono coperti 
di selve foltissime c di nere masse di castagni 
secolari, che accrescono l’orrido, quando 
lago e cielo imperversano ; e temperano con 
bel contrasto la vaghissima e allegra scena, 
allorquando l’azzurro raggio di cielo si ri- 
flette con mite lume nell’ onda limpidissima 
e queta, e il sole, facendosi strada tra i lar- 
ghi fessi de’ burroni, vi si stende sopra indo- 
randolo a strisce ineguali. 

Sulla riva di questo lago, colà dove viene 
a formare un seno entro terra, sfavano sugli 
ultimi crepuscoli dispersi in varii gruppi 
montanari e valligiani abruzzesi, sdraiati 
per la più parte, com’è costume di colai 
gente, compiuti i lavori del dì. Dirimpet- 
to a loro la più alta vetta de’ monti appariva 
ingombra da spessi nuvoloni, i quali, per- 
cossi vivamente dagli ultimi raggi del sole, 
colorivansi di una tinta dove biancastra, do- 
ve infuocata, dove rosso cupa, e screziavano 
di una strana e fantastica guisa le sinuosità 
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delle giogaie. Tra quella turba 
vedevansi stretti a colloquio e i 
pidissimi i gesti alcuni che all’aria de’ volti, 
all'occhio sospettoso, all’ atteggiarsi minac- 
cioso e pur fatto come per abitudine, alla 
foggia del vestire e a certe armi particolari 
non polevansi confondere col resto de* ripo- 
santi, i quali di sott’ occhio li venivano spes- 
so osservando, concambiandosi tratto tratto 
segni d’ intelligenza, in maniera per altro 
che nulla ne trapelasse a quegli armati. — > 
Scena più bella non poteva offerirsi alla fan- 
tasia di chi avesse voluto ritrarre di pennello 
il tramonto de) dì. 

Nulla potrebbe imaginarsi di più sentito 
delle robuste e pur vaghe forme di quelle 
Abruzzesi dalla chioma nerissima e folta, 
dal nero sopracciglio, dalle linee perfette e 
severe del volto arditissimo ; la stessa foggia 
bizzarra e trascurata del vestire con certe 
sottane di bigello, che davan poco oltre il 
ginocchio, accresceva e dava uno strano ri- 
salto a quella feroce bellezza, che tanto di- 
stingue le donne del mezzodì d’Italia; e nel 
sesso più forte, più forte ancora la tinta dei 
volti, più baldanzosa la guardatura, più ar- 
dito il muover delle membra vestite così a 
bardosso con certi giubboncelli e calzoni a 
liste, rimboccati molto sopra il ginocchio, 


ii valligiani 
uoventi ra- 


Digitized by Google 



152 I MASNADIERI 

denudate le gambe e scalzi i piedi» Ciascun 
d'essi, intenti a quella nuvolaglia che, sorta 
dal monte, s’avanzava lenta lenta per la vòl- 
ta del cielo, ne veniva rischiarato dal river- 
bero con forti sbattimenti di tinte. 

Uno di quegli armati che trovavasi più 
presso la riva, pareva guardasse con inquie- 
tudine ora il lago colà dove una falda di 
monte dava una svolta, ora la nuvola, e ac- 
compagnava quell’atto con parole e interie- 
zioni stizzose. 

« Le ventiquattro già suonarono al cam- 
panone di Celano*, d'aggiunta ci sta sopra 
un tempo nero, e impiccato sia se vedo sbu- 
car barche da quella maledetta gola ; s e 
aguzzava lo sguardo. « Tempo cane! sta’ a 
vedere che san Gennaro ci manda adess’ades- 
so le saette pe’ nostri peccati . ...» E ri- 
volgendosi ad un crocchio di montanari: 
« Dite : che tempo vuol fare? Quel nuvolo- 
ne vorrà scatenare i diavoli? . . . Dite un 
tratto. » 

« No, messere, » rispondeva un di loro ; 
« non è quel gruppo nero altrimenti, ma 
quella nuvoletta bigia che sfiora là quel co- 
mignolo .... e poi, non ha sentito come 
pareva qui presso il campanone di Celano? 
La tempesta è vicina, e il lago già incorniti- 
eia a iarsi grosso, A 
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« Maledetto questo lago traditore ! » sog- 
giungeva colui, e i suoi compagni a quella 
stizza sogghignando: 

« Sta’a vedere che il lago darà giù perchè 
tu se’ abbaruffato, i 

« Darà giù e non darà giù, che vi possia- 
te affogare tutti in una volta. — Sapete pure 
chi de’arrivare prima che annoiti, e che bel 
gusto sia per chi sta sull’acqua questo vento 
vespertino. » ' 

Mentre facevansi codeste parole la nuvola 
aveva invaso tutto quello spazio di cielo che 
s’offeriva allo sguardo, e una notte buia aveva 
un tratto coperta la scena circonstante. I 
valligiani e i pescatori si ritraevano ai loro 
abituri. Gli armati stavan fermi però, e que- 
gli che pareva tanto arrovesciato, accosta- 
tosi ad un pescatore che ultimo s’avviava al 
suo casolare, 

« Aspetta, » disse; k che ci abhisogneran 
torce di vento e corde. A quest’ora una bar- 
ca e sul lago; con questo tempo grosso te- 
mo non le intravvenga un sinistro. Ad ogni 
modo fa’di stare all’erta, Maso, che se mai 
la navicella fosse presso, co' nostri aiuti po- 
trà vincere il lago in fortuna. » 

E in questa un lampo rischiarò lo spazio 
che loro stava innanzi, e a quell’uomo, che 
aveva l’occhio acutissimo, parve di vedere 
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alcun die sul lago moversi sobbalzato dai 
fluiti ; e troncato a mezzo ogni parola, 

« Guarda! j disse; « là è una barca .... » 
« Sì, messere; è una barca, » aggiungeva 
il pescatore. c • 

E un colpo di arcbibuso s'udì fischiare 
fra il mugghio del lago. 

« È desso, n gridò allora quell' uno. 

« È desso ; » gridarono gli altri ; <r pre- 
sto, fuori, pescatore. Di’ a Momo e Tifa e 
agli altri che s’affrettin colle torce. — Pre- 
sto ....a : 

E s’udì un altro colpo d’arcbibuso, e un 
altro e un altro ancora ; un lampo schiarò il 
lago, e fu vista la barca avvicinarsi con 
grande stento e fatica. — All’ accorrere del 
pescatore quei che poco prima s’eran ritira- 
ti, ritornarono sulla riva agitando molle tor- 
ce, che sempre ne lenevan in pronto ad 
aiuto de’navichieri che in qualche buia not- 
te, trovandosi sul lago, ne davano avviso con 
alcun segno. A quei eh’ erano usciti, avean 
tenuto dietro le donne, e in poco d’ora la 
riva fu come e più di prima ingombra di 
gente. — Dietro la viva luce di più che venti 
torce il navicello si venne aiutandjo molto 
bene, e di maniera che in un quarto d’ora 
fu a un mezzo tiro di archibuso dalla riva. 
A questa distanza parve che più non fosse 
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possibile ai rematori di guadagnar altro trat- 
to, avversati com’erano dai flutti che, respiri* 
ti dalla sponda, si rovesciavan lor contro 
rovinosamente; quando la buona sorte man- 
dò un grosso fiotto di poppa, che spinsela 
innanzi senza batter remo. E coloro che sta- 
van a riva, geliate delle corde a quei del na- 
vicello, che dopo lungo affannarsi ne gher- 
mirono una, lo tiraron con gran lena, e a 
dispetto de’fiolti che muggivano terribil- 
mente, potè alla fin fine entrare nel seno. 

Saltò a terra il primo colui che, all’acco- 
glienza che gli fecero gli armali, pareva l’a- 
speltato. Vantaggiosa e proporzionata avea 
la statura, chioma lunga e nera, brizzolata 
però, occhio severo, una virile bellezza; sbat- 
tuta bensì e non sempre eguale in tutti i mo- 
menti j vestiva alla calabrese con un berret- 
tino in capo di panno nero riversato, con un 
po’ di piega e foderato d’ormesino; una veste 
fino a mezza la coscia di panno nero, calze in- 
tere di panno grosso e scarpe da fanghi ; un 
largo mantello gli copriva le spalle. — : Po- 
sto piè a terra, ad uno che pareva stranie- 
ro, con atto assai cortese diè la mano ad- 
usare dal navicello. Saltarono indi a riva 
altri due aventi carabine ad armacollo, e ve- 
stiti da cacciatori, i quali s’unirono agli ar- 
mati, e in ultimo balzarono a terra i remi- 
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ganti. Tutti guardarono con maraviglia lo 
sconosciuto, appena fu rischiarato dalle fiac- 
cole. Era in abito di gentiluomo, benché as- 
sai dimesso e pressoché cencioso ; — nobi- 
lissimo però aveva V aspetto e, direi quasi, 
venerabile ; d'una statura altissima, bianche 
le carni e pallidissime come di chi è appena 
riavuto da malattia. Il color de* capelli e- 
della barba mezzo tra il bruno e il biondo; 
calva la fronte, ampia e quadra, le ciglia in 
arco, e l’occhio, comechè vivacissimo, di mo- 
vimento e guardatura grave, e pieno di una 
dolce e, direi quasi, celestiale espressione.— 
Quei bruni Abruzzesi colle torce in alto, e 
le terribili donne loro stavano intorno ai due 
sorvenuti e agli altri armati. La nera e se- 
verissima pupilla del vestito alla calabrese 
scorreva rapidamente di viso in viso, e in- 
tanto nella sua mano teneva quella del ve- 
nerabile uomo, che avevasi tolto seco, il qua- 
le con istupore girava lo sguardo colpito dal 
sinistro aspetto di que* sette, coperti di cara- 
bine e pistole e spadoni e pugnali. — Le 
torce tingevano con gran forza di lume e 
d’ombre quel numeroso aggruppamento di 
persone. In un momento che lampeggiò, si 
fece una tal mistura di luce e gradazioni di 
colori, aggiuntovi lo spettacolo della natura 
cupa e stravolta, che mai non s’offrì quadro 
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più magnifico e terribile ad occhio di pit- 
tore. 

Dopo un forte scoppio di tuono i nembi 
cominciarono a scaricarsi, e grossi gocciolo- 
ni d’acqua fecero stridere la fiamma alle tor- 
ce. Allora tutti si mossero ; montanari e pe- 
scatori presero per le loro capanne. L’uomo 
dalla veste calabrese, il gentiluomo e tutti 
gli armati, due dei quali teneva n le fiaccole 
ad illuminare la via, presero per una gola 
del monte. A un tratto si riversò sulle loro 
teste un tal rovescio di pioggia, che parve 
cadesse colla forza di un proietto. Quello 
sconosciuto, come assai spossato e non uso 
a trovarsi di notte esposto alle intemperie, 
per brividi batteva i denti. Colui che gli 
camminava innanzi, se n’accorse, il guardò 
con molta pietà e stringimento, e togliendosi 
di dosso il mantello, in modo che l'altro 
non s’accorgesse dell’ intenzione, glielo av- 
volse alle spalle con religiosa cura, e ti- 
rò innanzi. Poco dopo furono in una val- 
le, c per intricati sentieri in mezzo ad una 
folta selva di castagni, giunsero ad un grup- 
po d’abituri e baracche. Uno degli armati 
mandò un fischio, fu risposto, e una mano 
d’uomini con lanterne comparvero ad una 
porta nana e larga del casolare di mezzo. 

Uno tra quelli, vestito alla foggia degli 
Lamb, Mutai , V. 1. 15 
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altri, ma con una nobile fìsonoroia, rivolto 
al primo : 

k Non si credeva , Lamberto , vorreste 
tornare a quest'ora, e mentre il cielo infuria 
così! » 

E Lamberto, messo dentro con gran 
cortesia lo sconosciuto, accennò all'altro cbe 
tacesse, * * 

Entrati, passarono per uno stanzone, do- 
ve se ne stavano bevendo e giuocando un 
quaranta uomini. All’arrivo di lui tutti si 
tacquero, se non che un di loro, forse bril- 
lo pel molto vino bevuto: 

« Oh! che novità, Lamberto? Narratene, 
su, alcun che atto a metterci di fantasia. Di- 
teci cbe affogarono in mare le galere di San- 
to Stefano. — Ohi il diavol faccia che il 
fulmine scoppiato or ora siasi fermato nel 
capo di Francesco amico nostro, ch’io, per 
san Gennaro, ne vuoterei un barilozzo a far- 
gli i funerali. » 

Lamberto il saettò con un’occhiata, e Io 
mise a tacere. Diede poscia a tutti alcuni or- 
dini, e ricevuta la buona notte, passò oltre 
col gentiluomo in altre stanze, e per una sca- 
letta salì al piano superiore. 

Uscito lui, ricominciò il romore nello 
stanzone. Alla torre di Babele non avean 
cozzate tante lingue fra loro quanti dialetti 
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d’Italia si udirono mescolarsi allora in quel- 
la cameraccia. Trasteverini, Calabresi, Na- 
poletani, Toscani, Lombardi, Veneziani, 
tutti quanti stavan là dentro si volsero con 
brutte parole a quel ta’e che aveva parlato; 
ma quegli se ne schermiva bellamente, e ri- 
spondeva : 

* Che m’andate cantando voi di gentiluo- 
mo, messere o bacalare, che qui non ne vidi, 
e qui non ne capitano, se non per . . . . 
Dillo tu, Perrone, che sei figlio d’un becca- 
io, e ora sai tagliar la pelle a un cristiano 
meglio che un chirurgo dello studio di Pisa : 
qui non capitano baroni o altri se non per 
far loro le feste; e, quando non c’è Lamber- 
to, tu gli acconci, — Gridate, gridate pure 
finche vi scoppio le canne, ma torno a dire 
ch’io non vidi alcuno con Lamberto .... » 
Ma qui, facendosi forza a tenere aperte le 
palpebre aggravate, « Ben è vero, s aggiun- 
geva, « che stasera mi par d’avere i bagliori 
che non mi lasciano veder lume, e stamane 
avrei veduto il pelo nell’uovo . ...» e 
girati gli occhi stravolti e torbidi, e fatti al- 
cuni scrollamenti, chinò la testa, e non dis- 
se più una parola, E gli altri, senza prender- 
si più un pensiero di lui, continuarono chi 
a bere, chi a giocare. Tra l’uno e l’altro 
bicchicro, tra l’un getto e l’altro di dadi 
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s’intarsiava no a tratti, a sbalzi discorsi e motti 
con tal confusione che, a non essere molto 
avvezzi a quel modo di conversare, non si 
sarebbe compresa nè una parola. 

Cominciò uno a dire : 

« Chi sarà quel gentiluomo? » 

« Oggi gentiluomo, galeotto domani, sen- 
za un rispetto al mondo. ) 

. a Perrone, t’ inganni.— Ei m’ha tal viso 
che non mi pare molto atto a codesto me- 
stiere. Lo sai pure: oggi i buoni bocconi, 
domani gli strangoglioni. E il pover uomo 
sembrami ridotto di qualità che non gli può 
star bene che il vestito d’un canonico se vuol 
far buon sangue e ingrassare. Mi ha faccia 
anche d’uom dabbene, e s-è venuto tra noi 
gli è perchè non ci conosce. » - > 

c Anche qui messer Lucio era un giovane 
dabbene, ma oja il diavolo sghignazza e fa le 
fiche al suo angelo custode. » 

« Taci là, Perrone, » rispose il giovane 
a cui eran dirette queste parole; « tu fai 
sempre mille pensieri e congetture, e non ci 
azzecchi mai. » 

« Parla tu adunque, se ne sai più degli altri . » 
« Qùand’uno è con Lamberto, a le non 
deve importare s’ei sia Jadro, bargello o ba- 
calare. — Lamberto si governa bene senza 
che tu lo tenga pel saio. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO 161 
« Per dir questo tanto avevi a non parla- 
re, Lucio prelibato. » 

« Oh! aspettate, » entrava a dire un altro, 
sbassando più che poteva la voce ; a io sì che 
ci azzecco, e se non dico il vero ditemi che 
ho una testa d'asino. Colui è senz'altro un 
messo di messer Capponi, che ci fa ricapita- 
re i bei francesconi della zecca di Parigi. 
Non fa un mese, a Gaeta, m'affiatai con un 
negoziante che aveva una vela pei porti di 
Francia. Mi disse chiaro che la regina pro- 
tegge i fuoruscili di Toscana, e non sta con- 
tenta delle parole come certuni eh’ io so, 
ma dà loro danaro, e costoro ne mandano 
a messer Lamberto, perchè tengasi forte e 
metta a mal partito il granduca. » 

« Lamberto non ne tenne mai parola, dun- 
que non è vero niente di quello che tu di’. » 
« Tu se’ un vero capone d’oca, Perrone 
mio, e fuori del coltello, che adoperi a ma- 
raviglia, non vedi più in là d'una pulce. V'è 
mo bisogno che Lamberto ci dica quel che 
passa tra lui e gli altri? Egli ci paga bene, 
e qui, la mercè sua, se De beve del buono, 
e tra l’una e l’altra archibusata si passa la 
vita men male di quel che alcuno potrebbe 
credere. Dunque a lui i fatti suoi, a noi i 
nostri, e beviamone un caraffino, che questo 
tocca a noi. » 

15 * 
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Qui tutti fecero a chi vuotava prima il 
bicchiere; e intanto dall’un capo della gran 
tavola si alzò un omaccio ben tarchiato con 
cert’ occhi vivi e sfondati, che moveva per 
• isbieco. — - Accostatosi ai parlanti, disse lo- 
ro piano all’orecchio: 

« Piacevi Sapere chi sia quel gentiluo- 
mo? a 

« Sentiamo anche questa di Masaccio. » 

« È un ugonotto senz’altro. 9 
a Un ugonotto? n 

a Sì, Perrone, — : * Ma sai tu che siano gli 
ugonotti ? b 

a Io no . . . . e tu? » 

« Che cosa propriamente vogliasi dire 
ugonotto, non lo so. Bensì ho sentito dire 
che son uomini venduti al diavolo, e che 
fanno il rovescio di quel che vuole la Santa 
Madre Chiesa. » 

« Alla larga, » prese a dire Perrone; 
a e tu dicevi che ti pareva uom dabbene.— 
Capisco che si possa ammazzare un cristia- 
no, ma prendersela con Cristo . ... E mes- 
ser Lamberto ha di queste pratiche. . . . >» 
Qui Perrone fece un viso scuro come di 
chi non vede una cosa bene, e s’alzò pas- 
seggiando, finché tornò alla tavola soffian- 
do forte. 

Lucio, quel giovane di bello e gentile a- 
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spetto, che sapeva qualche cosa delle pratiche 
di Lamberto, perché, come più diritto di 
ingegno, erane messo a parte, visto come 
producessero assai tristo effetto quelle pa- 
role : ■ 

« Che ugonotti ti vai sognando, o Masac- 
cio ? Vorrei mo conoscere l’ugonotto a cui 
bastasse l’animo d’entrar qui dentro. Sape- 
te pure come e’ pensa Lamberto, e se mai 
sospettasse che qui fosse un eretico, non gli 
lascierebbe mai più veder sole. » 

« Una tu ne pensi, altra ne penso io, » 
rispose Masaccio, e si volse sentendosi pesar 
•forte una mano sulla spalla. Era il masna- 
diere che in riva al lago aveva mostrato 
prendersi tanto caldo dell’assenza di Lam- 
berto. Costui, con due occhi da falco arro- 
vellato, fissò in volto Masàccio, che lo guar- 
dava sorpreso, e disse : 

n Qui messer Lucio dice benissimo, e se 
continui di questo modo a pensare e dire e 
metter male in altri, per san Gennaro che 
un dì o l'altro insieme alle parole ti mande- 
rò in gola que'tuoi denti aguzzi, sì che non 
abbia a mordere più mai, o maledetto lupo 
di Trastevere .... Che se mal li garba 
stare al soldo di messere, acconciati con al- 
tri, e vattene col diavolo, che ti farà le 
spese. » 
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Masaccio a tale rimesta si venne scontor- 
cendo, e guardò l’altro con tal ceffo che 
parve assai volto al male. Aveva in fatto mes- 
so mano a un largo coltello che gli pendeva 
dalla fascia. . . . Ma frenossi a un tratto. . . • 
e cangiando di maniere, con gran maravi- 
glia di tutti, fece pelle pelle un sorriso, sog- 
giungendo: 

« Io dico quel che mi penso, Gazzella^ 
del resto, vengano qui luterani, ugonotti e 
tutti i diavoli dell' inferno, io non mi do un 
fastidio al mondo, e dico che finche c’è vi- 
no, c’è vita. » 

Quest’ ultime parole troncarono affatto 
ogni contesa j e tornato ciascuno a sedere su 
quelle pancacce, colle carte, co' dadi e con 
altre ragioni di giuochi si attese a consuma- 
re il tempo sino ad una cert’ora, al batter 
della quale tutti si ritrassero a compagnie di 
due o tre in alcuni bassi camerotti a dormir- 
vi il resto della notte ; chè così voleva la di- 
sciplina stabilita là dentro da Lamberto Ma- 
1 a testa. 
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Questi, intanto* auguralo il buon sonno 

all’ospite, e rabbattuta la porla della came- 
ra ove lo aveva allogato, erasi ritrailo nella 
sua. Sialo qualche tempo sopra di sè, si po- 
se a sedere innanzi ad una gran tavola sulla 
quale stavano ammonticchiate molle carte e 
lettere, e alcuni pochi libri. La slanza era 
bassa, ma ampia molto ; una lampada a tre 
becchi la rischiarava debolmente ; era cessa- 
to il romore nelle camere inferiori} dal di- 
fuori s’udiva lo scroscio della pioggia che 
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continuava a dirotta, e ad intervalli il mug- 
gito del vento tra le fronde de’castagni. Lam- 
berto, datosi a scorrere alcune di quelle lei- 
; tere, alzava di tanto in tanto gli occhi come 
chi si fa a considerare tra sè quali he cosa. Se 
alcuno avesse potuto penetrare nei segreti di 
quell’anima, con che ribrezzo e stringimen- 
to di f cuore avrebbe torto lo sguardo dal qua- 
dro desolante dell’umana vita ! — La notte 
alta, il trovarsi solo, la natura sconvolta ope- 
ravano tanto o quanto sull’ immaginazione 
di quell’uomo che mostrava ne’ tratti del vol- 
to un cotal misto indefinibile di fierezza, di 
mestizia, di pietà. Stato qualche tempo im- 
mobile, si scosse, e, tinta la penna, stese di 
fila tre lettere, le chiuse, vi sovrascrisse l’in- 


dirizzo — a Giovanni Lesdighieri, a Gine- 
vra — a Niccolò Capponi, a Parigi — a don 
Pietro Sfolcada, a Portoferraio. — Il primo 
era un capo di ugonotti in Francia, e go- 
vernatore del Delfinato ; il Capponi un fuo- 
ruscito toscano ; lo Sfolcada era comandante 
d*un presidio spagnuolo. — Suggellate quel- 
le lettere e ripostele in uno stipo, appoggiò 
il mento sul palmo della mano destra, e stet- 
te così coll’occhiò volto in alto un pezzo. 
Dal suo volto era fuggita ogni ombra di fie- 
rezza e d’ira, e pareva che un pensiero più 
mite e dolce degli abituali io avesse preso in 
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quel punto. Un sorriso di fatto eragli spun- 
tato sulla bocca, ma leggiero e sfuggevole, 
e a quello era tantosto successo un tremito 
convulso per tulle le membra, e gli ocelli, 
fatti a un tratto umidi e rossi, dinotarono 
com’egli fosse colto da una fortissima com- 
mozione. Che pensiero avrebber fatto di lui 
que* mille banditi, il più d’essi feroci e inac- 
cessibili a miti affetti, a cogliere il loro capo 
in quel momento ? Che pensiero coloro che 
rabbrividivano al solo sentirlo nominare; 
che, viaggiando per que’ paesi, tremavano 
ad . ogni stormire di foglia, e ad ogni cappel- 
letta che incontravano per via, facevano fer- 
vidissime preghiere a Dio -ed alla Vergine 
perchè tenesse lontano da loro quel formi- 
dabile flagello ? Una lagrima era caduta dal- 
l’occhio di Lamberto .... Egli se n'accor- 
se, non ne prese dispetto, e continuò per un 
pezzo ad agitare i suoi pensieri. In questo 
tramezzo gli stami della lucerna, stridendo 
per mancanza d’olio, fecero una fiamma oscil- 
lante, irresoluta, debolissima. Egli non par- 
ve curarsene gran fatto ; d’ improvviso la 
fiamma si spense. Ei trovossi nel fitto buio, 

non si mosse, s’addormentò. 

/ m 

Di tutto quell’ammasso di gente dispera- 
ta, senza sussistenza e costituita in istato*vio- 
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lento, che s’era formato in Italia negli ultimi 
anni del granducato di Francesco, era capo 
questo Lambert^ Malatesta. Le lettere di lui 
a que’ tre personaggi che sappiamo, ci chia- 
riscono di che sorta fossero le sue corrispon- 


denze,, e in pari tempo ci mostrano che se 
in Italia s’erano gli Stati collegati al suo dan- 
no, egli era però forte di molti e validi ap- 
poggi. Ciò per altro che ne muove a gran 
maraviglia, si è il considerare che nel men- 
tre Toscana e lo Stato Ecclesiastico non la- 


sciavano intentato ogni mezzo che loro pa- 
resse atto ad abbattere lui e a distruggere le 
masnade che venivano a raccogliersi sotto 
a’suoi comandi, pure, senza volerlo, contri- 
buivano non. poco perchè egli si rendesse 
sempre più imponente e terribile. La spie- 
gazione di questo fatto si può facilmente 
trovare nelle cose sparsamente di sopra toc- 
cate, e che qui riassumeremo. — La caval- 
leria spagnuola, improvvidamente adottata 
da Francesco, ad altro non valse che ad in- 


viperire il popolo contro i cortigiani, fatti 
per essa alteri e prepotenti. Essendosi risve- 
gliata ne’ sudditi l’antica ferocia, il cui ger- 
me è sempre pronto a ripullulare, tormeu- 
tavansi in segreto, alimentando, odii e mac- 
chinando vendette j ma non potendosi svin- 
colare da una tal quale irresolutezza, inge- 
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nerata dall’assiduo tremare a cui avevali av- 
vezzi il terribile Cosimo, non sapevano tro- 
var modo a rivoltarsi lor contro apertamen- 
te, perchè ferocia non è coraggio. Aggiun- 
gaci le vendette private del granduca e del- 
la Bianca, che tanto spaventavano i cittadi- 
ni, che avrehber scelto di vivere non so in 
che tristi paesi purché non fosse in Tosca- 
na. — Gravissime pene poi cadevano inces- 
santemente per lievi trasgressioni alle léggi 
economiche, e i ministri cercavano ogni mez- 
zo a trarre altrui nella rete e a farli capitar 
male. A sfogare adunque in qualche guisa i 
mal repressi rancori, o a scansare que’ fla- 
gelli, recavansi a vivere fuori di Toscana. 
Tutti coloro che fuggivano senza alcun mo- 
do di sassistenza, dovevano pure, per trista 
necessità, darsi in braccio ad un partito di- 
sperato, e facilmente eleggevano quello di 
raccogliersi sotto a Lamberto MaUtesia, che 
li manteneva, e dava loro i mezzi a sfogare 
le interne ire. — - Il granduca Francesco 
non sapevasi dar pace del come tuttodì au- 
mentassero quelle masnade *, e non potendo 
stendere la sua mano ad agguantare chi l’of- 
fendeva da lontano, s’appagava d’incrudelire 
sui vicini de’ quali entrava in sospetto, e pe- 
rò altri cittadini, spaventati, fuoruscivano, 
e portavano nuova esca all’incendio ; allora 
Lamb , Malat. V, I. 16 
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ei tempestava i ministri perchè pensassero a 
qualche forte provvedimento; si doleva de- 
gli effetti, e ignorava la causa, e ignorando- 
la la fomentava ; attendeva a distruggere le 
mille riproduzioni dell’idra, e non mirava 
alla lesta ; e il veleno intanto diffondevasi di 
dì in dì più mortale. Alcuni de’ signorotti 
d’Italia, che avevano avuta alcuna contesa 
col granduca di Toscana, godevano a veder- 
lo impigliato in questi guai, e soffiavano mol- 
to bene nelle fiamme, e quando il poteva- 
no non erano avari di soccorsi a Lamberto, 
o, per lo meno, non lo contrariavano nelle 
sue mosse. Egli aveva pure all’ occorrenza 
grossi aiuti dai comandanti dei presidii spa- 
gnuoli dello Stato di Siena e di Piombino, e 
principalmente da quel don Piero Sfolcada, 
col quale era in istrettissima corrisponden- 
za. D’altra parte abbiamo udito quel masna- 
diere che parlò di francesconi d’ oro della 
zecca di Parigi, fatti ricapitare a Lamberto 
da messer Capponi ; la cosa era così di fat- 
to. Son note le dissensioni e i rancori tra la 
regi qa Caterina de’Medicieil granduca Fran- 
cesco, che per avarizia le negava l’eredità 
d’Alessandro. Per questa cagione, leggiera 
in se stessa, ella avrebbe desiderato ogni sven- 
tura al granduca, e a muovere i dispetti di 
lui si diè a proteggere apertamente i banditi 
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toscani che s’erau ricoverali in Francia, ries- 
ser Capponi, ch’era fra’ principali, sperava 
che fosse per venire grandissima rovina 
a Francesco de’ Medici dall’ azione del- 
le masnade di Lamberto , il quale ave- 
va un fine assai più alto di quello che 
comunemente era allora creduto, e quanto 
più ingrandivasi, tanfo più era da sperare 
potesse fare un risoluto tenfativo contro il 
granduca. Con queste speranze e per questo 
fine gli mandava di tanto in tanto grosse som- 
me di danaro. Non si sa con certezza dove 
egli andasse a prenderle, ma è a credersi 
venissero dalle mani medesime della regina 
di Francia. Medesimamente i feudatari del- 
lo Stato Ecclesiastico, che avevano alcune 
private vendette a compiere, mandavano a 
Lamberto, forti aiuti, e dalla stessa Roma, 
dove l’inquisizione spaventava l’universale, 
fuggivano assai persone, che temevano d’ es- 
ser venute in sospetto del Santo Uffizio; e 
tutti come acque che vanno ad una foce, si 
accostavano al Malatesta. Giovato da una ta- 
le condizione di cose, tanta gente era entra- 
ta al soldo di lui, che più migliaia di bandi- 
ti d’ogni paese, d’ogni condizione, d’ogni 
natura erano sparpagliati in molte parti del- 
la bassa Italia, e commetlevansi rapine, in- 
cendi ed omicidi. Lamberto Malatesta avreb- 
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be pur voluto esser netto di tutte queste in» 
lamie, chè solo suo 6ne era il far guerra al 
Medici ; ma s'egli aveane la volontà, non ne 
aveva il potere, e se più d’una volta gli ve- 
niva fatto di recare qualche danno diretto A 
Francesco, ne cavava troppo scarso compen- 
so dall'una parte, e dall’ altra con grandissi- 
mo suo dolore moltissimi de’ privati veniva- 
no ad esser vittima di quella specie di guerra 
intestina, e inestimabili erano i danni che 
produrevansi universalmente nelle campagne 
della fertile Toscana, sulle quali, uscendo 
di tanto in tanto dall’Abruzzo, dove stava 
come a campo il grosso delle bande, si get- 
tavano inesorabili i più arditi e i più esacer- 
bati della sua gente. Gli assassini della terra 
di Roma, della Calabria, degli Abruzzi, che 
trovavansi al soldo di lui, continuavano a 
commettere le solite aggressioni, per le qua- 
li era in loro inveterata l’abitudine*, e ogui 
sorta di delitti si commettessero venivau tut- 
ti a cadere sul capo di lui che, mentre ab- 
borrivali tanto, ne era tuttavia la prima ca- 
gione. Ed ognuno che per poco si fosse tro- 
vato con Lamberto, facilmente poteva accor- 
gersi com’egli si sentisse spossato appunto 
da un peso insopportabile, odioso. Di per- 
sente poi viveva in grandissima agitazione 
per altre gravissime strette. Fattasi la con- 
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venzione tra lo Stato Pontificio e la Tosca- 
na di restituirsi scambievolmente j banditi, 
• s’era stabilito, per aver trovato inutile ogni 
altro mezzo, quello delle taglie. Per queste 
ciascun masnadiere poteva salvar sè scannan- 
do l’amico, o consegnandolo al criminale di 
Roma o Toscana; per l’ingorda avarizia 
già molte uccisioni s’eran commesse tra la 
gente di Lamberto, e molti tradimenti. Pe- 
rò una desolante diffidenza aveva già ..co- 
minciato ad introdursi tra le molle sue com- 
pagnie, ed egli pure viveva in grandissimo 
sospetto di sè, chè già gli era giunta a noti- 
zia quel che di lui dicevasi e facevasi in 
«Firenze, e il taglione posto sulla sua testa. 
E quanto aveva ragione di temere lo vedrà 
ora il lettore. 

In uno de’ camerotti al pian terreno ave- 
vano i loro giacigli quel Masaccio e quel 
Perrone che udimmo parlare più sopra. Al- 
Tora della ritirata, entrati ambidtie là den- 
: tro, e spogliatisi mezzo, s’eran gettati a ri- 
posare. Quando Lamberto s’addormentò, a 
i loro venne veglia di barattar parole. 

« Dormi, Perrone ? » cominciò a parlare 
■’ Masaccio. 

l c Diavol faccia ch’io trovassi modo a dor- 
mire, ma il vento ne gira intorno zufolando 

16* 
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e strepitando come le streghe al barilotto, cf 
il vin nuovo di Puglia non fa il solito ef- 
fetto. i 

« Aneli’ io mi vo mutando or sull’ uno r or 
sull’altro fianco, e ancora ho gli occhi aper- 
ti ; ma è un certo pensiero che mi tien de*» 
sto. i 

• « Un certo pensiero? . » . Aspetta che 

l’indovino. » - 

c Di’ un tratto. » 

« Quell’ ugonotto non ti vuole uscire di 
mente. » 

c Sta volta mo ci hai colto, Perrone. » 

« Quando ho a dirtela, anch’io ci pensa- 
vo. ~~ Ma collii non m’ha viso da eretico.» 

« Senti : io servii un tal messere in su quel 
di Roma, che teneva in alcuni suoi stipi cer- 
te fiale con su scritto — Alicante e Lacryma 
Christi ; — un dì, pe’miei peccati, misi il 
becco a que’vini: fui presto in punto di 
morte, perchè era veleno del pretto. » 

« Tu se’ l'uomo delle parabole; e possa 
cascar morto s’io mai ti veggo tra le mani i 
Santi Evangeli 1 » 

et Parabole od altro le cose ch’io dico àon 
vere, d 

« Pensavo però che messer Lamberto nè 
pecca nella fede, nè ha un bisogno al mondo 
di costoro, » 
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« Pecca nella fede, e costoro han bisogno 
di lui. » 

« Fammi capace. » 

c Son gente che han d'uopo allargarsi e 
far seguaci, e con de’ buoni francesconi si 
allaccian messere, che non patisce di scru- 
poli. 3 

« Ciò mi dispiace. » 

« Anche a me. » 

« Ben è vero che s’egli pecca, a noi non 
toccheranno le pene. » 

« Ho i miei dubbii. » 

- a Ma chi non sa, è netto di colpa, e non 
so nulla io. » 

a Codesto non Io puoi più dire, Perrone ; 

— e dal punto ch’io ti dico ch’egli è un lu- 
terano e peggio, pecchi se continui ad esser- 
gli servitore. » 

« Tu mi stringi, Masaccio; e l’anima mia 
mi dà a pensare. » 

a L’anima ti da a pensare .... pure 
ne mandasti all’altro mondo più di parec- 
chi. » 

« Codesto non c'entra affatto, Masaccio; 
è la fede che salva : però non ho mai patita 
la compagnia di chi ha poca divozione.» 

« Così anch'io, i 

a Non ti vidi mai per altro alla cappella 
di San Rocco. » 
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« Faccio le mie cose di queto, e per pau- 
ra ch'altri se n’avveda, perchè io so che ne 
farebbero sì grosse risa , che diventerei il 
bertuccione di tutti. » 

« In questo io mi fo beffa delle beffe. » 
a E fai bene, e farei così anch’io se non 
fosse per que’Toscani beffardi, che de’ nostri 
sono i più, i quali se son brutti di fuori son 
peggiori di dentro, e sfe lor parlasi di Cristo 
pare si dica dei lor mattaccino, e con iscon- 
ce risa ti zufolan dietro il falananna. » 

« Ciò è vero. » ’ 

et E puoi star certo, Perrone, che di cor- 
to la gente di messere sarà una tirano d’ere- 
tici. Io ne sentii toccare un tasto, e a noi 
pure toccherà metterci loro d’accordo, a - 
« Toccherà? — chi Io dice? » 

« II tuo ventre lo dice, che non istà sei 
ore senza cibo, e il tuo becco sempre arso 
che vuol vino di Puglia ad ogni quattro pa- 
role. J> 

c In tutti i paesi ci son giuli e grossoni 
come ne abbiam da messere. » 

« Ci saran forche, e non giuli j lo sai pu- 
re che v’ha gente di malumore che ha ri- 
brezzo di chi ha commesso alcun omicidio. 
— - È un pregiudizio come tanti altri, ma ci 
è } ed è bisogno p scansarlo o vincerlo. » 

« Capisco . . . . ma . . u . come fare ? i 
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, « Quand’ io era giovane, e mi venni im- 
hertonando con una maledetta strega d’Or- 
vieto, sentii dire che un chiodo caccia l’altro, 
e, messomi a quel partito, fui netto in Breve 
di quel primo amore. Ora io so che anche 
una coltellata data a tempo ne lava di tutte 
le altre meglio che una confessione gene- 
rale. » 

« Come va ella la cosa? » 

c Te la dirò in breve. » 

Qui s’alzò dal letto, prese la lanterna 
morta che stava sur una tavolaccia, mise il 
capo fuori dell’uscio, lo ritrasse, dicendo; 
« M’era parso udir voci, ma non è alcuno 
che ci metta in sospetto, a e sedette sur una 
panca appresso a Perrone. 

« Senti, » allora prosegui, « se un dab- 
beu uomo ti venisse innanzi e sì ti dices- 
se : — Perrone, tu vai pel mal cammino : 
tu sei così brutto di peccati, che a lavar- 
ti l’acqua del lago è poca. Però io ho pie- 
tà di le , e vo’ salvarti $ — • che gli dire- 
sti ? » 

« Che s* ei trovasse modo a farmi trarre 
inuauzi la vita come e meglio d’ ora, cam- 
bierei V arte mia volontieri , eh è in que- 
sta alla fine v* è più da rusticarci che al- 
tro. » 

« Bene, — ei ti risponde, — tu avrai 
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tant'oro quanto può bastare perchè, senza 
darti più atlorno, possa empirti il ventre tre 
volte il dì, e ogni notte far Ja via a spina- 
pesce e farti porre a letto da qualche buon 
amico ; — che gli diresti? » 

<t Che mi ha già convertito. » 

« Bravo. Ora vuol farti un altro piacere. 
Ei ti dice : - — Per guadagnarti questo è 
mestieri che tu faccia un’azione meritoria. 
Alla Santa Chiesa danno gran noia gli ere- 
tici. Trattasi di toglierne uno di mezzo. 
Una notte, faccia o no chiaro di luna, inve- 
stilo a man salva, sì che alla prima pieghi il 
collo e i ginocchi. La Chiesa t’apre le brac- 
cia, e il paradiso è tuo. >» 

« Asperges me hyssopo et mundabor ; tu 
parli meglio d’ un canonico. » 

« Duemila ducatoni d’ oro della zecca di 
Firenze saranno l’ issopo che tu di’. » 

«Il tutto va bene, Masaccio; ma a che dia- 
vol tira cotesta tua favata? » 

« Favata ? — Non ho in vita mia parlato 
mai tanto in sul grave come oggi. » 
o Di che trattasi dunque? » 

« Sua Altezza il granduca di Toscana ha 
messo un grosso taglione sul capo di messe- 
re .... » 

« La cosa è ben altro che da cal- 
ze. » < 
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« È da coltello ; ma ascolta, e non farmi 
lo scalmanato. » 

« Io non ci vedo ben chiaro; e questa 
che tu di’ non mi pare una buona azio- 
ne. » 

« Odimi, bestia ! Tutt’ Italia è collegata 
contro a Lamberto ; e un di o l’altro gliela 
ficcherà, e non è pesce grosso che non va- 
da alla rete. — Preso lui; vuoterà il sacco, 
e ci darà fuori tutti; e ti so dire che il boia 
avrà mestieri d’un aiutante per sì gran con 
corso. D’aggiunta, se scopresi eh’ ei tiene 
dell’eresia, tutti noi ci sarem colti. — La 
Sauta inquisizione ha pronte bragia e cata- 
ste, e se ci capitiam di gennaio, il popolo di 
Roma si scalderà alle nostre spalle. Ma il 
peggio sarà il rimorso d’aver dato aiuto al- 
1’ opera del diavolo, e non avrem più spe- 
ranza di salvezza, e morremo disperati. » 
« Per la fede di Dio, ciò è verissimo. » 
E Perrone s’ alzava strabuzzando e fis- 
sando gli occhi su Masaccio come uno spiri* 
tato. 

« Qui non trattasi dunque che di salvar 
Panima, e provveder alcun poco al corpo. 
Con costoro di Toscana già non c* è più a 
far bene, e perchè una volta avevan qualche 
terzuolo, loro è rimasta la superbia, e ci 
trattano come i padroni i servi loro, e per- 


Digitized by Google 



1 


180 TOBQUATO TASSO 

che hanno lettere si credono da più di noi, 
quasi che si fosse allo studio di Pisa. An- 
che di questi si vuol disfarci, e se non val- 
sero mai nulla al mondo, valgano adesso 
che il loro capo ci frutterà mille ducati. — 
Or dunque, Perrone mio, sei tu uomo? » 
« Son uomo; però ci vo’ pensare. > 
et Ed io avrei giurato che saresti riuscito 

a questo ma già sei sempre stato un 

dappoco, ed ora quasi mi pento d’ averti 
messo a parte di codesta mia pensata. Pe- 
rò, o risolvi ora su due piedi, o dammi giu- 
ramento innanzi all’ immagine di Nostro 
Signore che terrai segreto quel che t’ ho 
detto, a 

a Codesto ti prometto ; ma ci porrem 
d’ accordo. Masaccio, e or lasciami dormi- 
re, che il vento s’è racquetato. » 

E voltosi su l’un dei fianchi, tirò le coltr i 
sulla faccia , e poco dopo russava della 
grossa. 

- Masaccio gli mandò dietro una filza di 
bestemmie, poi seguì il suo esempio. 

Quando, cessato il procelloso acquazzone, 
il cielo cominciava a sgomberarsi, e la luna, 
attraverso a lembi di nubi squarciate, man- 
dava i suoi raggi a rischiarare la capanna 
del Malatesta, questi dopo aver dormito due 
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ore profondamente alzavasi in sussulto, col- 
pito da un romore che rombavagli nell'orec- 
chio. — Nella camera a lui vicina udivansi 
parole concitate, e piene di dolore e d' ira. 
A tutta prima il Malatesta fece mille con- 
getture, e pensò al male .... ma tosto venu- 
togli in mente come in quella camera dor- 
misse r ospite suo, si racquetò. Tuttavia, 
non sapendo che si pensare di quegli strani 
anfanamenti, si accostò all’uscio per accer- 
tarsi un tratto : e udì che in quella balzava 
appunto colui dal letto, e diceva con gran- 
dissima angoscia : 

— Oh! acquetatevi una volta, e non vo- 
gliate impedire eh’ io cerchi di vivere come 
nacqui, se non mi volete dare la morte. Mo- 
vetevi a pietà, e pensate che non è alcuno 
al mondo più povero gentiluomo di me o più 
infel ice o più indegno di questa fortuna!— 

• E a queste parole altre ne tenevano die- 
tro, e lamenti e minacce, com’è costume di 
chi è colto da delirio. E dopo alcun tempo, 
con cupo ed iracondo accento, 

— Se alla mia fama, ricominciava, — 
se alla mia gloria, se ad Ogni mio bene ave- 
te dato l’estremo colpo, deh! accordate pa- 
ce oramai al misero .... — e s’ udì risuo- 
nare tra quelle meschine pareti un nome il- 
lustre, immortale. 

Lamb. Maiala r. /. 17 
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Lamberto Malatesta fece due passi in- 
dietro , si battè la fronte per la maravi- 
glia, e, 

« No ... . che non m’ era inganna- 
to ... » » disse alto *, egli è desso .... * 
e ratto accendendo il lume, apprestavasi a 
recarsi nella camera di colui per recargli 
qualche conforto. 

Ma per che strana combinazione il Ma- 
latesta avevasi condotto seco quel gentiluo- 
mo a passare la notte nel suo nascondiglio ? 
Ecco il fallo. — La sera prima, quando, 
tornato Lamberto da un suo viaggio a Gae- 
ta, alla riva del lago di Celano aspettava 
che i suoi due compagni sciogliessero una 
barca da un piccolo molo, si vide venir ac- 
canto quel gentiluomo, e conosciuto dalla 
polvere ond’ era tutto coperto, e da’ grossi 
stivali da viaggio che avevasi alle gambe, co- 
me fosse un povero viandante costretto a fa- 
re il cammino a piedi, e come colto improv- 
visamente dalla notte e dai tempo nero che 
minacciava forte, se ne rimanesse tutto con- 
turbalo in volto e perplesso, avevagli ritol- 
te alcune parole, e sentito come colui assai 
si dolesse di esser giunto ad ora sì tarda 
essendogli interdetto a quel modo traghet- 
tare il lago, e per non sapere dove riposare 
quella notte, egli, senza venire ad altro, e 
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preso da un tal quale ineffabile rispetto alta 
vista di quel , povero gentiluomo, avevagli 
offerto il suo navicello, e per la notte il suo 
tetto. Questa offerta era stata accolta con 
grandissimi ringraziamenti, e così l’un dopo 
1’ altro saltarono nella barca. — Mentre i 
compagni vogavano con gran lena sul lago 
ancora in bonaccia , Lamberto teneva fissi 
gli occhi sul volto di colui, parendogli di 
conoscere in quello un non so che di eleva- 
to e di straordinario. Il gentiluomo parlava 
poco, e con voce profonda e grave, ma in 
quelle parole eravi un certo che di assai di- 
verso dal volgare .... e più e più il Mala- 
testa ne studiava il sembiante, gli si associa- 
vano nella mente in confuso mille ricordan- 
ze .... e parvegli che il volto di colui non 
gli riescisse nuovo al tutto, e ciò eh’ era più 
curioso, per quella vista s’ intrecciava alle 
sue ricordanze quella d' un suo viaggio fat- 
to, molti anni prima, a Ferrara, dove aveva 
assistito ad alcune maravigliose feste date dal 
magnifico duca Alfonso. Vi fu un momento 
che, parendogli d’ aver colto nel segno, fu ' 
per aprirsi collo straniero , ma credendo 
d'ingannarsi, s’ era taciuto, non cessando 
però dal mostrargli quella stima e, direm 
quasi venerazione, della quale fummo testi- 
monii.— Ora, veggendo il Malatesta come le 
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sue congetture fossérsi avverate, ne provava 
un senso misto di maraviglia e di piacere. 
S'accostò all’uscio della camera ov'era l'ospi- 
te, e sentendolo tuttavia agitarsi bussò pia- 
no, e dissegli con voce mite e confidente: 

« Messere! vi sentite male? ...» 

Quegli rispose: « Chi è? . . . » 

« Messere, son io ... . non abbiate un 
timore al mondo ; bensì comandate, se mai 
vi abbisognasse alcuna cosa . ; . . » 

Quegli soprastette alcun poco in silenzio...- 

E oi si mosse, ed entrò nella camera ov'era il 
lalatesfa. Era dal mezzo del corpo in su spo- 
gliato, e colla cappa a bardosso; pallidissimo 
in volto, e un abbondante sudore gocciavagli 
dalla fronte.., aveva l’occhio teso, ma pareva 
tuttavia tornato in sè... Mosse un dolce e me- 
stissimo sorriso a Lamberto, aggiungendo : 

« Perdonate, messere, se v' ho disturba- 
lo ... . ma tale è la condizione dello spi- 
rito e del corpo mio che di notte, o quando 
trovomi solo, essendo colto da tristi pensie- 
ri , e molle imaginazioni e molti lugubri 
fantasmi, do spesso in istrani delirii e fre- 
nesie. Però vogliate perdonarmi, » e strin- 
geva le mani con inestimabile affetto a Lam- 
berto Malatesta! .... Questi lo guardò 
cppnmosso e colpito come da una religiosa 
pietà. Oh! egli ne aveva ben d’onde. Quello 



CAPITOLO OTTAVO 185 
sventurato mortale era Torquato Tasso!!— 
Ora, perchè il destino fe’ trovarsi que’ due 
uomini al cospetto 1’ uno dell’ altro ? Forse 
perchè ambidue ne avessero a provare con- 
forto, nè vi potesse essere argomento mag- 
giore di simpatia tra due uomini dell' ave- 
re comuni alcune peripezie della vita. — 
Non aggrinzi la fronte il lettore se osiamo 
instituire confronti tra i' uuo de’ più grandi 
e più intemerati uomini che abbiano onora- 
to il mondo, e 1' uomo che la pubblica vo- 
ce condannava così gravemente. — Que’due 
sventurati, quantunque per sì diverse cagio- 
ni, erano pure i due de' quali dall' un capo 
all’altro d'Italia, parlasse la fama con sì 
alta voce! Se la nobiltà e 1’ altezza dell’ in- 
gegno faceva diverso l’uno dall’altro, iu 
ambidue però palpitava un cuor generoso. 
— Ma aU’unol’ingegno non era valsoadifen- 
derlo dagli attentati dei vili ; all’ altro non 
aveva giovata la nobiltà dell’animo a farlo 
durare nella sua vita tranquilla ! Ambidue 
erano fuggiaschi dalle loro terre, ambidue 
erano perseguitati dai loro principi. — - 
L’uno con raccapriccio rammentava le insi- 
die dei Pigna, dei Montecatini, dei Patrizi; 
l’altro con orrore le crudeltà de’ ministri 


del granduca Francesco. L’ uno pensava 
con dolore alla gloria per la quale aveva 

17 * 
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consumato e vita e ingegno, e che ora con 
angoscia indicibile vedeva sciogliersi in nul- 
la per le cabale, i tradimenti,- ie frodi dei 
mille invidiosi che da tutte parti crudelmen- 
te l’assediavano. L’altro non sapeva soppor- 
tare l’ idea di avere sopra di sò tanto cumu- 
lo d’ infamia .... di non veder via di sal- 
vamento .... e tutto per raltrui atroce in- 
giustizia !... Oh sì !.. . que’ due uomi- 
ni, quantunque così diversi fra loro, tuttavia 
erano i soli che fossero degni di stare al 
cospetto 1’ uno dell’ altro. L’ uno coll’ infe- 
lice corredo dell’ ingegno e delle sue sven- 
ture, 1’ altro, coll’ orribile de’suoi delitti so- 
vrastavano a gran parte de’ vi venti a quell’epo- 
ca ... . Erano i soli, in una parola, che 
si potessero veramente comprendere. 

Iti quella posizione durarono un pezzo; 
ma alla fine il Maiatesta : 

« Oh, se voi sapeste, messere, che gioia 
arrechi all’anima mia la vostra presenza! 
Che conforto fia dessa per me, non uso da 
tant’anni a vedere sotto a questo tetto che 
tristi e sciagurati! Oh! il compiacimento che 
suol nascere in animo gentile d'aver fatto 
bene altrui, farebbe che la vostra mestizia 
trasmuterebbesi tosto in grandissima gioia. 
Da quanto tempo io vi conosca, da quanto 
tempo io v’ami, da quanto tempo io sappia 
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i pensieri della vostra mente divina, codesto 
vel provi. » 

E aperto uno stipo, gli porse un volume: 
sul frontispizio era scritto : IL Goffredo di 
messer Torquato Tasso, nuovamente dato in 
luce con privilegi. In Finegia , appresso Do- 
menico Cavalcalupo a istanza di Marc An- 
tonio Malaspina. — Torquato Tasso rimase 
colpito a vedersi riconosciuto a quel modo. 
Egli che, mentre viaggiava per quelle terre, 
poneva ogni studio ad occultarsi, desidera n* 
do godere di qualche pace al mondo, e am- 
maestrato dalla dura esperienza che gloria e 
quiete non potevano fiorire sovra di un me- 
desimo tronco. — Tuttavia il modo con 
che Lamberto avevagli detto quelle parole, 
l’amore, l’ammirazione, Tentusiasmo di che 
videlo acceso gli mise in cuore indicibile 
dolcezza, e puossi dire che quel lieve tribu- 
to di Lamberto largamente il compensarono 
della crudeltà del suo principe, dell’odio 
de’suoi nemici, e spinto da tenerezza, da 
gratitudine, da un empito d’affetti che in 
cuore gli s’accumularono in quel punto, se 
gli lasciò ire tra le braccia , stringendolo 
molto famigiiarmente. 

Il lettore, se mai nella vita gl’ incontraro- 
no sinistri accidenti, avrà pure sentito l'irre- 
frenabile bisogno di aprire altrui l'animo 
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suo, di alleggerire, narrandoli, i dolori del- 
la vita. — E forse avrà dovuto tener per 
gran tempo chiuso in sé stesso l'insopporta- 
bile segreto, perchè in molti avrà temuto la 
desolante indifferenza, in altri il sogghigno 
della perfida compiacenza, in altri ancora 
1’ ottusa stolidezza , che crassa e incolume 
sempre, non ha tampoco l’attitudine a com- 
prendere; ma la prima volta che si sarà in- 
contrato in uomo sul cui volto gli sia parso 
leggere la gentilezza e la nobiltà dell'animo, 
e che pure abbia saputo involto iu qualche 
sventura, gli sarà stato d'indicibile conforto 
lo stringere seco lui amicizia, e alle prime 
parole cou gran confidenza sarà forse entra- 
to a narrargli la storia delia propria vita, 
sperando sollievo di compianto sincero e di 
utile consiglio. 

E in questa condizione trovavasi appun- 
to lo sventurato Lamberto, che da anni ed an- 
ni maceravasi concentrato negli orribili suoi 
pensieri ; e balzato in quel regime di vita 
pel quale non era nato altrimenti, tendenze, 
desideri, volontà aveva dovuto mentire; nè 
agli scellerati, ai quali comandava, aveva vo- 
luto rivelare i propri pensieri, che, in udirli, 
ftvrebberlo senz’altro schernito e ributtato.— 
Nè agli altri banditi toscani, spinti anch essi 
involontari al delitto e alla ferocia, voleva 
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aprirsi perchè non Scadessero di quel co- 
raggio del quale era tanto il bisogno. Ora, 
il vedersi innanzi quell’ illustre sventurato, 
il vederlo così confidente e famigliare, la 
speranza di avere da lui qualche consiglio, e 
d’altra parte sapendogli male che quell’ illu- 
stre si spiccasse da lui nella certezza di aver 
avuto ostaggio da un tristo masnadiere, fer- 
mò di palesargli chi fosse, e per che sciagu- 
rate combinazioni fosse venuto a quella vita, 
sperando inoltre che di questa maniera la far ■ 
ma delle sue sventure sarebbesi divulgata a 
coprir quella de’ suoi delitti. — E Torqua- 
to, dal suo canto, che fin dalla sera prima, 
sulla riva del lago tra quegli armati, e nella 
cameràccia a terreno tra quelle sinistre sera- * , 
bianze, aveva pensato il vero sul conto di 
Lamberto, veggendo tuttavia quanta con- 
traddizione fosse tra i modi e la condizione 
di lui, sentì il desiderio di penetrare nei se- 
greti di quell’uomo.. 

Essendosi allora gettato a sedere, Lam- • 
berto se gli collocò di contro, e stato qual- 
che tempo come perplesso, 

k Oh sì .... » gii disse finalmente, « al- 
la prima’ alba può mancare assai tempo an- 
cora, e in qualche modo ci conviene passare 
questore noiose della notte. — O Torqua- 
to ... . d’una cosa io vi prego .... vo- 
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gliate ascoltare i miei casi .... Egli è gran 
tempo ch’io non trovo a chi aprire I' anima 
mia travagliala .... Oli ! siate voi quello 
che mi faccia provar tanto bene.» 

« Ed io son qui ad ascoltarvi, » Torqua- 
to rispose. 

La notte era alta, il silenzio profondo, 
non interrotto che dal romore lontano delle 
acque di un torrente che attraversava la val- 
le, e in quel momento dai gravi tocchi della 
campana di Celano, che l'eco del monte ri- 
peteva languidamente e in cadenza. —-Lam- 
berto si raccolse, guardò in volto al suo ospi- 
te, incominciò : 
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